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IL NATAL 



DI GIOVE 



Azione teatrale^ rappresentata la pri- 
ma volta con musica del Bonno , The- 
gli appartamenti dell' Imperiai Favo- 
rita dalle Reali Arciduchesse Maria- 
Teresa C.poi Imperatrice Regina J , 
e Marianna di lei sorella, dal R. 
Principe Carlo di Lorena e da una 
Dama ed un Cavalier àella Corte , 
alla presenza de* Sovrani, per fe- 
steggiare il giorno di nascita dell' 
Imperatore Carlo VI, // di primo 
Ottobre 1740, d'ordine dell Impe^ 
ratrice Elisabetta. 



ARGOMENTO 



N 



acque Gioire , secondo le antiche fa-- 
vole^ nel regno di Creta, e furono elette 
da Fati alla cura di ha le due Principes^ 
se Melite ed Amaltea . Da* prodigj mal in- 
tesile dagli oracoli sinistramente interpre-* 
tati y che precederonó il giorno del gran 
natale , si argomentò falsamente che fosse- 
ro sdegnati gli Dei, e che una vittima il- 
lustre fosse necessaria a placarli. Fu gran- 
de V inganno , ma non inutile ; poiché l'an- 
gustia , eh' egli produsse , rese molto piic 
viva la gioja della felicità inaspettata ^ e- 
sercitò la virtù delle due generose Eroine, 
le dimostrò degne di tanta gloria , e giu- 
stificò la scelta del Cielo - 
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PERSONAGGI 



AMALTEA ì 

> principesse reali di Creta > 
MELITE J 

GASS ANDRO sacerdote di Temide. 

\ 

ADRASTO capo de' Coribanti . 
TEMIDE dea della Giustizia. 

CORO di Sacerdoti e Coribanti^ 



LÀ SCENA È nell'isola DI CRETA NEL TEMPIO^ 
DI TEMIDE X NEL BOSCO CHE LO CIRCONDA 



IL NATAL 

DI GIOVE 

SCENA PRIMA 

* _ 

Bosco sacro vicino al Tempio di Temide. 
MEXITE 9 ipoi ADRASTO 

MSLITE 

JCi Adrasto ancor non viene ? E ancor dal tempio 
Non torna alcun? Dei, che sarà! Di tanU 
£ sì strani portenti il senso oscuro 
Deh svelate una volta. Oggetto almeno 
Abbia il nostro timor... 

ADRASTO 

Dov'è, Melite, 
La real tua germana? (i) 

MELITS 

Impaziente 
Per la selva s' aggira • 

ADRASTO 

Andìam; si cerchi: 

(i) Affannato* 



S ILJVATAL 

Fuggiamo . -^. 

MELITE 

Ahimè ! 

ADRASTO 

Ritroverem nel porto 
Qualche legno opportuno. Ovunque il Fato 
Yoglia condurvi, ecco in Adrasto il vostro 
Custode e difensor. 

MELITE 

( Tremo. ) £ compito 
11 sacrifizio? 

ADRASTO 

Ah no! Fuggì ferita 
Di man de'S^erdoti 
La vittima muggendo, e della Dea 
Nube improvvisa il simulacro ascose. 

MELITE 

Ma si è spiegato il Ciel? 

ADRASTO 

Pur troppo. Ei sdegna 
Le vittime volgari. Una di voi 
Dimanda in sacrifizio. 

MELITE 

Ah come! 

ADRASTO 

Oh Dio I 
Partiam. Se giunge il Sacerdote , in vano 



DI GIOVE 

Salvarvi io bramerò. 

MELI TE 

Fermati» e dimmi 
Dell' oracol funesto 
11 preciso tenor. 

ADRASTO 

( Che pena! ) E questo. 
Creta a render felice indarno a^ Numi 
Queste i^iuime offrite . Ila destinato 
Onor sì grande al regio sangue il Fato . 

MELITE 

Dunque il Ciel non decide 
Fra la germana e me? (i) 

ADRASTO 

No. 

MELITE 

Basta dunque 
Una sola di noi, perchè si cangi 
Della patria il destin? 

ADRASTO 

Ma, Principessa, 
Tempo or non è di trattenersi . 

MELITE 

E vero. (2) 

(i) Pensando. (2) S^ incammina risoluta^ 
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ADRASTO 

Che fai? Per quel senuero 
Ad incontrar ta coni il proprio scempio • 
Qaesta via guida al porlo. 

]m.iTB 

E qaesu al tempio 

ADIASTO 

E che pretendi mai ? 

■EUTB 

De' Nmni al cenno 
Pronta ubbidir : col mio morir » felice 
Render la patria oppressa ; 
Salvar voi tutti , ed eternar me stessa . 

ADRASTO 

Giusti Dei ! Chi t' inspira 
Si funesto disegno? 

MELITE 

La gloria e la pietà. 

ADRASTO 

Ma pensa. •• 

MELITE 

Io penso 

Che il voler degli Dei 
È colpa esaminar ; che a noi rispettò 
Denno i più bassi , e noi dobbiamo a loro 
Esempj di virtìi: che il bene altrui 



DI GIOVE tt 

È la pili degna cura 

D' un' anima real : che resta in vita 

Chi conserva morendo i regni interi • 

Questi fur, questi sono i miei pensieri, (i) 

ADRASTO 

Ah no , perdona ; io tollerar non deggio • • • 

MELITE 

Olà, ranounenta, Adrasto, 

Chi sei^ chi sono, e non opporti^ 

ADRASTO 

Oh Dio t 
Sai che partendo a me fidò la cura 
Il real Genitor de' vostri giorni * 
Che mai dirgli dovrò quand' ei ritorni ? 

MELITE 

Digli che il sangue mio 
Per l'altrui hen versai: 
Digli che a morte andai, , 
Ma senza impallidir: 

Che son feUce appieno 
Se conseguir poss' io 
Ch' ei di tal figlia almeno 
Non s' abhia ad arrossir . (!)) 



(i) Volendo partire . (a) Parte 
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SCENA SECONDA 

ADRASTO , roi CASSAIOìRO 

« 

ADRASTO 

Mi opprimono in tal guisa 
La meraviglia e la pietà . • • 

CASSANDRO 

Vedesti 
Le Principesse, Adrasto? Io ne vo in traccia, 
Ma trovarle pavento . 

ADRASTCr 

Or verso il tempio 
Melite s' inviò • 

CASSANDRQ 

Né sa qual sorte . • « 

ADRASTO 

Tutto sa, nulla teme, e va contenta 
Per la patria ad offrirsi. 

CASSANDRO 

Oh generosa , 
Oh eccelsa donna! Ed Amahea? 

ADRASTO 

Finora 
il reo destin della germana ignora . 
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CASSANDRO 

Che dirà , quando il sappia , ella che V ama 
Più di sé stessa, e che non sa da lei 
Viver lungi un momento ? 

AOEASTO 

Eccola . 

CASSANDRO 

Addio . 
Non ho cor d'incontrarla, (i) 

SCENA TERZA 

AMALTEA, e detti 

AMALTEA 

Ove t' affretti? 
Perchè fuggi da me? Ciascun m'evita 
Dunque cosi? Che avvenne mai? Spìegossi 
Forse la Dea nemica? 
Che impone ? 

CASSANDRO 

Adrasto il sa. 

ADRASTO 

Cassandro il dica, 
(i) F'uol partire. 
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▲MALTXA. 

Eterni Dei I Qual mai funesto arcano 
£ quel, che a me nascondi? (i) 
Perchè cangi color? Parla, rispondi. 

CASSANDRO 

Perchè ... Sappi che il Ciel... Vorrei spiegarti 
Oh Dio ! Non sdegnarti : 

Lo vedi, lo senti. 

Non trovo gli accenti, 

Non posso parlar- 
li cenno rispetto ; 

Ma come spiegarmi , 

Se r alma nel petto 

Mi sento gelar! (2) 

SCENA QUARTA 

AMÀLTEA, ADRASTO 

amaltea 
Quel pallido sembiante, 
Quel tronco sospirar, quelle confuse , 
E in mezzo al proferir voci interrotte 
Gelar mi fanno . E una pietà crudele 
Celarmi una sventura, 

(i) ^ Cassandro. (2) Parte. 
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Perchè cento ne finga il mìo timore. 
' Parla. Ho sofferto assai 
Quel silenzio crudel • 

ADRASTO 

Vittime umane . . • 
Illustre sangue . • . ( Oh Diol ) 
Dimanda il Ciel da noi. 

▲MALTEA 

Dimanda il mio? 

ADRASTO 

Sicura è la tua \ita \ Il dubbio ha sciolto 
Già r illustre Melite ; 

AMALTEA 

Ahimè! Che dici? 
Ella dunque morrà? 

ADRASTO 

SI, per salvarti 
Ofire sé stessa al sacrifizio . 

AMALTEA 

E crede 
Di salvarmi così? Spera ch'io sappia 
Viver da lei divisa? Ah mal conosce 
La tenerezza mia. Viverle accanto 
Fu il primo interno voto, 
Che formasse quest' alma \ il primo accento , 
Che m'uscisse da' labbri, 
Fu il nome suo • Da quel momento istesso^ 



fi 6 IL NAT AL 

Che di viver m' avvidi , 

Seppi d'amarla; e un egual ben mi parve 

E la vita e l' amor . Tutti con lei 

Fin or gli affanni miei , 

Le mie gioje ho diviso, i miei pensieri -, 

E pretende or lasciarmi ? Ah non lo speri • 

ADRASTO 

Senti; ove corri? 

AMALTEA 

Al tempio , 
Ad offrirmi in sua vece . 

ADRASTO 

E tardi : il loco 
Già Melite occupò. 

AMALTEA 

Forse alle mie 
Preghiere il cederà. Nulla finora 
Seppe negarmi il suo bel cor. 

ADRASTO 

T' arresta . 
Il dolor di lasciarti 
Tu le rinnovi in van . Le sacre bende 
Se ha già sul crin, se al simulacro innanzi 
Ella già pronunziò le voci estreme , 
Che farai? 

AMALTEA 

Che farò? Morremo insieme. 
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A' giorni suoi la sorte 

Congiunse i giorni miei: 

Vissi finor con lei , 

Voglio con lei morir. 
S^ ella da mie s' invola , 

Ch'io resti a pianger sola 

Ah non sarei sì forte , 

Ah noi potrei soffrir! (i) 

f 

SCENA QUINTA 

ADRàSTO 

Ed a virtù s\ grande 
Insensibili in ciel saranno i Numi? 
No, possibil non è* Chi'l crede, oltraggia 
La giustizia immortai . Torbido e nero 
Benché il Fato minacci, io non dispero. 
D'atre nubi è il sol ravvolto, 
Luce infausta il ciel colora; 
Pur chi sa, quest'alma ancora 
La speranza non perde. 
Non funesta ogni tempesta 
Co' naufraga all'onde il seno: 
Ogni tuono, ogni baleno 
Sempre un fulmine non è . (a) 

(i) Parte. (2) Parte . 

Tomo XIL a 



r 
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SCENA SESTA 

Magnifico e laminoso tempio di Temide Dea della 
Giustizia. Da un lato Ara accesa innanzi al simu- 
lacro della Dea. Intorno Ministri del tempio^ che 
sostengono sopra aurei bacili le bende , i fiori e 
gli altri stromenti del sacrifizio « 

MELITE;, CàSSANDRO, e seguito di 

F09IU DQMZELI4E 
CA5SANDR0 

Magnanima Eroina , onor del trono « 
Della patria sostegno , e vincitrice 
D' ogni debole affetto y ecco il momento 
Di porre iix guardia al core 
Tutte le tue virtù . Tu devi . . * 

, II|£LIT£ 

Amico» 
Con queste voci iu vana 
T' affanni a sostener la mia costanza ; 
Non temer' che vacilli . I fior , le bende 
Adattami sul crìn: pensa il tuo sacro 
Ministero a compir con man sicura , 
E lascia a me del mio^ dover la cura • 

CASSANDRO 

Adempi, anima grande, 



/ 
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Dùnque il sacro costume 2 

Offrano ì labbii tuoi te stessa al Nume. 

MELITE 

Giusta Dea, morir vogl'io. 

Ah! conservi il morir mio 

E la patria e 1 genitor * 
Giusta Dea..* 

SCERA SETTIMA 

AMàLTEA ^ ADRASTO , e detti 

AMALTEA 

Sospendete 9 
Ministri , il sacrifizio « 

«ELITE 

(Ahimè!) 

JiMALTEA 

La fronte 
A me di fiori a coronar venite : 
La vittima son io, non è Mehte. 

MELITE 

( Soccorrimi , Gassandro : 
Vacillerò , s* ella non parte . ) 

CASSANnRO 

^ J 

È tardo, (1) 
(i) Ad Amaltea- 
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Principessa , il tao voto : eDa primiera 
S' offerse al Nume , e non è più permesso 
La vittima cangiar. 

AHALTCA 

Permesso almeno 
Fia di morir con lei . 

CASSANO RO 

No : due non lice 
Ch'io sveni in un sol gioiiio ostie reali. 



AMALTEA 

E a me si contende 
Anche il morir? Cedimi tu, germana. 
Cedimi tu quel loco. In premio il chiedo 
pel tenero amor mio • 

MELITE 

( Che pena! ) 

AMALTEA 

Oh Dei! 
Perchè non mi rispondi? 
Perchè . . . 

MELITE 

Parti, Amaltea. (i) 

AMALTEA 

Ch'io parta? E «quando^ 

7 

(i) Senza mirarla. 
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Meritai l' odio tuo ? Da te mi scacci 
Senza mirarmi in volto 7 

CASSANDRO 

Ah Principessa 9 
Di teneri congedi 

Tempo or non è . Va , non turbarla . Al Fato 
U opporsi è yan • 

AKALTEA 

Deh, se per me ti resta... 

MELITE 

Lasciami per pietà, (i) 

AMALTEA 

Ma dimmi addio. 
Ma guardami, inumana. Ah! non credei 
Che la tua crudeltà giungesse a tanto. 

MELITE 

( Se a lei mi ?olgo , io non trattengo il pianto . ) 

,.. AMALTEA 

Vuoi per sempre abbandonarmi? 

Non ti muove il dolor mio? 

Puoi ipegarmi un solo addio? 

Questa è troppa crudekà. 
Dimmi almeno: io t' abbandono j 

Dillo almen con un sospiro; 

(i) Senui mirarla. 
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Che nemiche , oh Dìo ! non sono 
La costanza e là pietà . 

MELITE 

Sentimi. ( Io più non posso 

Resistere a quel pianto . ) Ancor non sai 

Che la parte piii cara 

Sei tu dell'alma mìa? Che al Ciel dovuti 

Or son gli affetti miei? Che, s'io ti miro, 

Gli usurpi al Ciel? Dovea bastar la pena, 

Che il tacer mi costòr. Volesti a forza 

Vedermi indebolita; hai vinto, io piango; 

Sarai contenta. 11 sacrifizio almeno 

Più non turbar. Va. Per la patria io moro; 

Tu per lei vivi ore felici e liete . 

AMALTEA 

Oh Dio ! 

MELITE 

Dammi un ampleiso, e poi... (i) 



ADRASTO 



MELITE 

Che avvenne? 

CASSANDRO 

. Il Ciel balena: 

/ 



Tacete . 



(i) L'abbraccia. 
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ÀDRASTa 

Si scaotc il tempio ^ e luminosa scende 
Una nube dall' alto « 

AMALTEA 

Che fia! 

MELITS 

La nostra sorte 
Forse cangia sembianza. 

ADRASTO 

Ah secondate, o Dei, la mia speranza 9 



SCENA OTTAVA 

« 

AI suono di maestosa sinfonia si vede scendere un 
gruppo di dense nuvole, che giunte innanzi al 
simulacro si diradano a poco a poco, e scuopro- 
no la Dea, che nascondevano. 

T E M I DE , E DETTI 



TEMIDE 

Lungi, iUustri Erpine, 

Lungi il dolor. BasUnti prove ormai 

'Die la vostra virtù. Parlovvi oscuro 

Finora il Fato : or le sue cifre io svelo . 

Di gloria oggi col Cielo 

Creta contenda. Oggi il maggior de' Numi 
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* 

Con invìdia degli astri 
Questo terreo del suo natale onora* 
Giove è fra voi: né tutto dissi ancora «- 
Alla cura di lui, germane eccelse, 
Voi foste elette, e non osar gli Dei \ 

Di gareggiar con voi ; Unto fra loro 
La virtù si rispetta . Al monte ideo 
Drizzate i vostri passi; e in quelle balze ^ 
Ove un'aquila altera 
Già di fulmini armata il voi raccolga ^ 
Ivi Giove vagisce. Andate; e prenda 
A spetto* più giocondo 
In di così felice e Creta e il mondo. 
Bell'alme al Ciel dilette. 

Si, respirate ormai; 

Già palpitaste assai: 

£ tempo di goder. 
Creta non oda intorno, 

Non vegga in si bel giorno 

Che accenti di contenti, 

Che oggetti di piacer, (i) 



(i) Si' chiudono dì nuovo le nuvole ^ sollevatisi 
in alto , e si dileguano • 
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SCENA NONA 

MELITE^ AMALTEA, CASSANDRO, 
ADRASTO^ E Sacerdoti 

ADRASTO 

Oh Creta 1 

AM ALTEA 

Oh giorno ! 

ADRASTO 

Oh noi felici ! 

, AMALTEA 

Il Fato 
Mal spiegasti, Cassandro. 

CASSANDRO 

E ver: ma forse 
Opra del Ciel fu X error mio . Si volle 
Esercitar la virtù vostra. 

AMALTEA 

Orvieuì, 
Germana, a queste braccia: or mi son cari 
Gli amplessi tuoi . . . Ma nel comun contenta 
Prendi sì poca parte ? Esulta ognuno , 
Tu confusa mi guardi e piangi e taci ? 

MELITE 

Non sono i grandi affetti i più loquaci • 
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Non so dirti il mio contento: 
Si confonde il pensier mio 
Fra qpe' teneri, ch'io sento. 
Dolci moti del mio cor. 
Mille affetti uniti insieme 

Fanno a* gara in questo petto: 
V'è la gioja, v*è la speme; 
V'è il rispetto e v'è l'amor. 
Adrasto 
Chi mai creduto avrehhe 
Che da tanto timor nascer dovesse 
Tanta felicità! 

CASSANDRO 

Che a questo lido. 
Che a questo di serbato 
Fosse onor si sublime ! 

amaltea 

Ah più nel giro 
Di questo tempio ascosa 

Non resti ornai la gioja nostra. Io sento 
Che dal cor mi trabocca; io già vorrei 
Descriverla a ciascun ; ne bramo a parte 
Quahmque clima al nostro clima occuho. 
No, quel dolce tumulto. 
Che nasce in questo di fra' miei pensieri, 
Io descriver non so . Mi trovo in mente 
Cento felici idee . Mille in un punto 
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Voti, augur) e speranze 
Formo nell'alma mia. Vorrei dir tanto, 
Che nulla io posso dir. Venite: andiamo ^ 
Germana , ai nostro Giove . Innanzi a lui 
Si parla anche tacendo . Ei sa per noi 
Che giorno è questo: ogni pensier sepolto, 
£ tutto il cor ci leggerà nel volto . 

CORO 

Di questo dì V Aurora 

Qualor farà ritorno, 

La terra esulterà. 
Rammenterassi ognora 

Che deve a un si gran giorno 

La sua felicità. 
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Questo componimento drammatico fu 
scritto d'ordine sovrano dalT Auto^ 
re in Vienna, e cantato con musi- 
ca del Reutter in Certe privata^ 
mente Vanno 1741- 
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L' AMOR 



PRIGIONIERO 



DIANA, AMORE 



DIANA 



n van ti scuoti, Amor. No, questa volta 
Non uscirai d* impaccio • 

AMORE 

Ahimè! 

DIANA 

Correte, 
Compagne, a rimirar qual preda illustre 
Cadde ne' lacci miei. Preda maggiore 
Mai finor non si fece: è preso Amore. 

AMORE 

Pietà. 

DIANA 

Nel sonno immerso 
L'incauto ritrovai: 
Di quei nodi Io cinsi j indi il destai. 

AMORE 

Né troverò pietà? 
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DIANA 

Sì 9 quell' iscessa 
Ch'altri ottengon da te. Beltà neglette, 
Ninfe tradite e disperati amanti , 
Il tiranno è in catene ; 
Venitelo a punir de' falli suoi . 
Rise V empio abbastanza : or tocca a voi . 

AMORE 

Deh, caccia trici amate. 
Deh y' incresca di me: premio ne avrete; 
Lo giura Amor . Chi libertà mi rende , 
Mai gelosia non proverà. 

DIANA 

Guardate 
Di non prestargli fede : 
£i giammai non la serba a chi gli crede« 
Ninfe, se liete 
Viver bramate , 
Non gli credete. 
Non vi fidate : 
E un traditore; 
V ingannerà . 
Tutto promette , 
Nulla mantiene ; 
£ quando ha strette 
Le sue catene. 
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Mai piii d' un core 
Non ha pietà. 

AJKO&E 

Se la Dea delle selve, 
Di lor più sorda, U pianto mio non cura, 
Non sian le sue seguaci 
Barbare al par di lei. Tanto rigore 
Non merìtan gli scherà 
D'un semplice fanciuUo. Ahimè I Vedete 
Dì quai lividi solchi ara il mio Eanco 
Questo ruvido laccio I Ah per mercede , 
Rallenutelo akneno . Il vostro al fine 
Benefattor son io*. Gli omaggi, i voti, 
Gli applausi, le preghiere. 
Che da tante esigete alme soggette, 
Son pur doni d'Amor Se Amor soffrite " 
Oppresso e prigioniero , 
Belle Ninfe, è Enito il vostro impero. 
Se tutto il mondo insieme 
D' Amor si fa ribelle , 
Inutil pregio, o belle. 
Divento la beltà . 
Chi più diravvi allora 

Che v' ama , che y' adora ? 
Chi più suo ben, sua speme 
Allor vi chiamerà? 
Tomo XIL 5 
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DIANA 

£ dalle tue nemiche. 

Stolto, la libertà pretendi in dono? 

% AMORE 

Chi ^a; nemiche mie forse non sono. 

DIANA 

Udiste? Ah vendicate. 

Mie severe compagne , un tale oltraggio » 

Recidete quell'ali, 

Frangete quegli strali, e conducete 

In trionfa il crudel . Su , chi v' arresta ? 

Andate ,t ia sciolga all'ire vostre il freno .^ 

AMORE 

Son lente assai le mie nemidhe almeno • 

DIANA 

Ma che si fa? Nessuna 

Compisce il cenno mio? Che dir volete 

Con quei timidi sguardi. 

Con quei mesti sembianti ? 

AMORE 

Queste nemiche mie son tutte amanti. 

DIANA 

E ver? Parlate. Un nuova fallo è questa 
Silenzio contumace . 

AMORE 

Si spiega assai chi s'arrossisce e tace. 
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DIANA 

£ di Silvia i rigori, . 

Che disapprova in Glori 

Fin la cura innocente in farsi bella? 

AMORE 

Son gelosie^ la sua rivale è quella. 

DIANA 

£ la modesta Irene , 

Che fugge ogni uom, come d'ogni uom la sguarda 

Sia infetto di veleno? 

AMORE 

Dee far cos\j gliel comandò Fileno. 

DIANA 

Che ascolto! E non si trova 

Una fra voi, che mia fé del si vanti? 

AMORE 

Né pur una ve n'è: sòn tutte amanti^ 

DIANA 

Ah ribelli , ah spergiure ! 
Deludermi cosi? No, non andrete 
Di tal colpa impunite. 

AMORE 

Eh non temete. 
Quando amor sia delitto, un innocente 
Dove mai troverassi , 

Se aman gli uomini, i Numi, i tronchi, i sassi? 
Se questa Dea, se questa y. 
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Che tanta austerità vanta e rigore, 
Questa, che mi vuol morto, arde d'amore? 

DIANA 

Temerario , che dici ? 

AMORE 

11 ver. 

DIANA 

T'accheta. 

AMOIUB 

Noj m'irritasti assai. 

DIANA 

Taci; io ti scioglie: 
Tacii libero sei. 

AMORE 

Tacer non voglio. 

DIANA 

Ahimè I 

AMORE 

Non resteranno 
Più fra i sassi di Latmo 
Ascosi i tuoi misteriosi amori « 
Ch' blndimione adori, 
Che inumana non sei, quanto ti mostri 
Ognuno ha da saper. Tutte le sfere 
Ad informarne volo. 

DIANA 

Ah no, t'arresta. 



PRIGIONIERO 

Ti cedoj hai vinto. Io meritoi (jueirira, 
Lo confesso , lo vedo : 
Ma pentita ne son^ pace ti chiedo. 
Pace, Amor; torniamo in pace. 
Del tuo dtral, della tua face 
Più nemica io non sarò. 
Ancor io quel dolce impero, 
Cui soggiace il mondo intero , 
Riconosco , e soffrirò . 

AMORE 

Vedi se v'è d'Amore 
Più amabil Deità ! Basta a placarmi 
Una molle risposta ^ e con gli oppressi 
Non posso incrudelir. Pace tu vuoi. 
Ed io t'offro amistà. Sarai là prima 
Tu fra' seguaci miei. 

DIANA 

Fra' tuoi seguaci 
Comparir non ardisco. Ai boschi avvezza 
Ignoro , il sai , le tue dottrine ; e temo 
Che ognun la mia semplicità derida. 

AMORE 

Io sarò tuo maestro ; a me ti fida. 
Saprai, se non ti. spiace 
Di mia seguace il nome. 
Come s'acquista, e come 
Si custodisce un cor. 



/ 
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Quanto in chi troppo teme 
S'ha da nutrir di speme; 
Quauto in ohi troppo spera 
' Bisogna di timor. 

DIANA 

Dunque incomincia ad erudirci. Osserva 
Che già le iNìufe mie pendono attente 
Tutte da'labhri tuoi. 

* AMORE 

Cura più grande 
Per or mi chiama altrove . 
Poi tornerò. 

^ DIANA 

Non pardrai, se prima... 

AMORE 

Che ? Trattenermi a forza 
Vorreste, audaci? In queste selve Amore 
Pretendete che passi i giorni suoi. 
Come non abbia altro peusier che voi? 

DIANA 

No; va pure, hai ragion Fermati, parti. 
Torna quando ti par; ma non sdegnarti. 

AMORE 

Così, così ti bramo. 

La nuova tua docilità mi piace . 

DIANA 

Sarò qual vuoi, purché resuamo in pace. 
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Se placar volete Amore , 
Belle Ninfe innamorate , 
Imparatelo da me . 

AMORE 

Toi crudel rendete Amore ^ 
Belle Ninfe innamorate, 
Col difendervi da me • 

DIAHA, AMORE 

Nel contrasto Amor s'accende: 
Con chi cede, a chi si rende 
Mai sì barbaro non è • 



\ 
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OMAGGIO 



Questo hrepe drammatico componimene 
to fu scritto in Vienna dal£ Autore 
Vanno 1743 ^ e cantato con musica 
del BoNNo nel Palazzo del Ciardi^ 
no di Schonbrunn alla presenza de* 
Sovratdi per festeggiare il giorno di 
nascUa di S. A. K V Arciduca Giù- 
sxFFSy poi Imperatore > 
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IL VERO 



OMAGGIO 



DAFNE, EURILLA 



D 



EURILLA 



afne, Dafne? Non ode. Un« foglio attende 
Con tal cura a vergar, che nulla intende. 
Al suo Tirsi infedele 
Le solite querele 

Quelle saranno. Oh come accesa in volto 
Guarda stupida il ciel! Fra sé favella. 
Pensa, scrive, cancella,- a scriver torna. 
Torna a pentirsi;, ed un istante appresso 
De' pentimenti suoi par che si penta j 
Or lieta, or mesta, or frettolosa, or lenta. 
Lo spettacolo è vago; 
Ma finirlo convien. Dafne? 

DAF^E 

Ah, se m'ami. 
Or non turbarmi , amata Emilia . 

EURILLA 

Il sole 
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Al merìggio è ncin. 

Diras 
Lo so. 

SI7&ILLA 

Dobbiamo 
Oggi del caro ai If umi augosio Infiinie 
Celebrare il natal. 

dafus 
Lo ao. 

SUAILLA 

Ma dunque 
Perchè ne^^eita ancora 
Le vesti, il crin... 

DAPRK 

Lo so. 

BUAILLA 

- Lo sai? Vaneffffi, 
O mi derìdi? 

nAF]fK 

Ed ottener non posso 
Che Uccia Eurilla? 

' ' SCRILLA 

£ non vuoi dirmi almeno 
In qual letargo U tuo pensier sepolto... 

DAFNE 

E ben, parla a tua voglia j io non t'ascolto. 
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EURIU.A 

È r acèoglienza in vero 
Poco gentil^ ma non mi mnove all'ira: 
Tutto è permesso a chi d' amor delira . 
Ragion chi pretende 
Da un povero core, 
Che langue d' amore , 
Che il senno perde? 
Che vive penando , 
Che se non intende. 
Che, ad altri pensando » 
Si scorda di sé? 

DAFNE 

Ferma, Eurilla. Ove vai? 
vi tacer ti pregai, 
Non di partir. 

EURILLà 

La compagnia gradita 
Lascio con te de' tuoi pensieri. 

DAFNE 

Ascolta. 
Esporre in carta alcune idee vorrei : 
Bramo consiglio. 

EUaiLLA 

Il mio consiglio , amica , 
E breve , ma fedel . Tirsi abbandona , 
li' amor poni in obblio , 
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O il sGDuo perderai ; credimi. Addio. 

DAFNE 

Senti. Che amor, che Tirsi? In questo giorno 
À lui. non penso. 

EURILLA 

E se non pensi a lui, 
A che pensi? Che scrivi? 

DAFNE 

Al pargoletto 
Reale Eroe di colte rime io vado 
Meditando un tributo- 

Tu? 

DAFNE 

Si. 

CURILLA 

Di rime? 

DAFNE 

£ perchè no ? Da Pìndo 
Non son le Ninfe escluse • 

EURILLA 

Ma scherzi ? 

DAFNE 

Io dico il ver. 

ECRILLA 

( Povere Muse ! ) 



■N 
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DikFNE 

Or ve di 9 amica Eurìlla, 
Di quanto t' ingannasti • Io con la mente 
Yolo in Parnaso , e tu mi credi intanto 
Folle d'amor. 

EURILI.A 

Non fu si grande al fine, 
Bella Dafne, l'errore: 
Diversa è la follia; non è minore* 

DAFNE 

Sprezzar ciò, che s'ignora, 
E ripiego comun. 

EURILLA 

So cose anch' io y 
Che ignori tu. 

DAFNE 

Che sai ? 

EUAILLA 

So che s' io fossi 
( Tolga l'augurio il Ciel ) da qualche influsso 
D'astro maligno a verseggiar costretta, 
Almeno i versi miei 
D'esporre al regio sguardo io temerei. 

DAFNE 

Temer I Perchè? Dell'anime più grandi 

Meno a ragion si teme. 

Yan la grandezza e la clemenza insieme* 
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Al mar va un picciol rio , 

Che appena il corso sciovie « 
£ in seno il mar V accoglie , 
E non lo sdegna il mar • 

Che Fonda sua negletta 
Cosi benigno accetta, 
Come quell'acque altere , 
Che le Proi^ncie intere 
Han fatto sospirar. 

EURILLA 

E ben,. .già che m'induci 
^ A delirar con te, d\^ quale oggetto 
A' tuoi versi prescrivi ? 

DAFNE 

Avversi miei 
Del lotaringo e dell' austriaco sangue 
La remota, comun, chiara sorgente 
Primo oggetto sarà . Ciascun di loro 
Quante dirò varie Provincie, e quanti 
Troni illustrò : per quante vene è scorso 
jy Eroine e d' Eroi : qual di felici 
Speranze in noi s'accumulò tesoro 
Or che nel sospirato 
Germe real gli ha ricongiunti il Fato • 
Dirò.. . Ma tu mi guardi 
la atto di pietà. 
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SURILLA 

CompiaiigOy aulica, 
La tua semplicità. 

DAFNE 

Come! 

EURtLLA 

E ti sembra 
Quesu impresa per te? Se in mar sì vasto 
Sconsigliata t' inoltri , e come , e quando 
Ti lusinghi d' uscirne ? È F opra ardita , 
Che SI franca rivolgi in tuo pensiero , 
Opra che impallidir farebbe Omero . 
Al giovanil talento 
Non ti fidar cosi. 
Chi tardi si pentì, 
Si pente in vano . 
Non sai che sia dal vento 
Vedersi trasportar, 
E il porto sospirar. 
Quando è lontano. 

\ DAFNE 

r- ver: conosco ^anch' io 
Che troppo vasta era V idea . Saranno 
Del real Genitor dunque le lodi 
De' miei carmi il soggetto . 

EURILLA 

Egual sudore 
Tomo XIL 4 
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L' opra li costerà . Degli A vi sui 
Dovrai dir tutti i pregi uniti in lui*. 

DAFNE 

La Genitrice Augusta 
'Almen le Muse esalteranno • 

EUaiLLA. 

Ah taci }, 
Si sdegnerà. 

DAFNE 

Come ! È vietato a noi 
Ciò eh' à permessa a' suoi nemici ? È^ uà ùìUk 
11 dir eh* ella è la. nostra 
Felicità? Che nel suo volta i Numi^ 
Che nel sua cor. 4 .. 

EURILLA 

Né vuoi tacer? L^ offendo: 
.Un lahhra lusiughiero k 

DAFNE. 

Io non dirò, che- il vero . Esser molestai 
So hen che a lei la verità nou suole ^ 
£d è questa..^ 

EUR1I4LA. 
Ed è. questa 
La sola verità» che udir nou vuoIe.t 

DAFNE. 

Che dura legge l: Al real Germe il canta 
Limitar converrà. Quanto traluce 



OMAGGIO 5i 

Già negK scherzi suoi 
Bellicoso «ralor; quanto rìspeUo» 
Benché hamhin , col maestoso ciglio 
Già ne inspira^ dirò* 

EURILLJ. 

Non tei consiglio: 
Anch^ei sì turberà. 

Credi ch^ei possa 
Già la madre imitar? 

EUAILLA 

L^aquila insegna 
Alla tenera prole 

Fin dal nido a fissar gli sguardi al sole. 

DAFNE 

I 

Ah non pifc; gelar mi fai. 

Ah non più ; sarai contenta : 

Già r impresa mi spaventa^ 

Già tremando il cor mi va . 
Vuol d'ardir l'alma far prova; 

Cerca in sé» ma in sé non trova 

Quel valor che più non: ha . 

SURIIXA. 

Credimi al fin : cotesti 
Tuoi poetici fogli 

liacera, o Dafne» e dal pensier discaccia . 
SI temerarìii idea» 
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DAFNE 

Ma quale omaggio 
Offrir si potrebbe? 

EURILLA 

Un cor ripieno 
Di fedeltà, di riverenza ^ un core 
Sensibile agli affetti 

Di suddito e di 6glio ^ un cor cbe sappia 
Fervidi concepir voti sinceri 
A prò di lui. 

DAFNE 

Se questo basta, è pronto 
Il nostro omaggio . Ah custodite , ò Dei , 
U augusto don che ci faceste . 

EURILLA 

Avvinta 
Conduca in ogni impresa 
La Fortuna al suo pie . 

DAFNE 

Fate eh' ei vegga 
Lunga nata da lui serie d' Eroi . 

DAFNE, EURILLA 

Ed i nostri aggiungete a' giorni suoi . 

EURILLA 

Cresci, arboscel felice. 

DAFNE 

Spiega la clùoma altera; 
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DAFNE, EUKILLA 

£ la stagioQ severa 
Non giunga mai per te. 

EURILLA 

L'aura ti scherzi intortìo, 

DAFNE 

Ma con modeste piume; 

DAFNE, EUKILLA 

E u lambisca il fiume, 
Ma rispettoso , il pie • 



\ 



LA DANZA 



Cantata a due t^oci, eseguita la pri- 
ma volta alla presenza de* Soi^rani 
da una Dama e da un Ca^^aUere 
Vanno i^J^^con musica del Boicno. 
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TIRSI 
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A 



LA DANZA 



N I C E, TIRSI 



ìriRSi 



h Nice, ah già rosseggia 
In occidente il sole . Ecco il momento 
Che abbandonar nii dei« Va, cara. Oh Dìo! 
Son secoli i miei pianti^ 
Le mie felicità son sempre istanti. 
Ya: della danza è Torà: 
Già siamo, o Nice, a sera. 
Già la festiva schiera 
Si lagnerà di te« 
Se ogni altra è lungi ancora. 
Nessun pastor na chiede : 
Se Nice non si vede. 
Cerca ciascun dov'è. 

MCE 

£ sola andar degg'io 
Senza il mio Tirsi? 

TIRSI 

E necessario*, o cara, 
Questo crudel ritegno. 
Che asconde il nostro amor. Ya. Già sospetta 
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Sarà la tua oiiuora. 

VICE 

Addio. SoYvienti 
Della tua pastorella. 

Tinsi 

Ah! mia ta parti. 
Ma se mìa tornerai i lo samiò i Numi • 

mcB 
Strano timor . Mai non sarem sicari 
L'un dell' altro , ben mio, se ancor noi siamo • 

TIRSI 

« 
Ah, tu vuoi ch!io non tema, e sai ek4o t^amol • 

HICB 

Se tu non vedi 

Tutto il cor mio , 

Sp tu non credi 

Che tua son io. 

Chi del suo bene 

Si fiderà? 
Del tuo sospetto 

Pur non mi sdegno , 

Un picciol segno 

Se in me si troVa, 

Che npn sia prova 

Di fedeltà. 

TIRSI 

Tedo tutto il tuo cor; che mia tu set, 
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Bella Nicc, conosco: ho mille prove 
Della tua fedeltà; ma pur... perdona; 
Ma pur..* 

tflCE 

Spiegati • 

TIRSI 

Oh Dio ! troppi riraU 
Mi fa quei Lei sembiante. Io so per, prova 
Quai desta in sen dolci tumulti un sólo 
Girar di tue pupille . Ove tu sei , 
Veggo sol nel tuo volto 
Fisso ogni sguardo j ove mi volgo , io sento 
Parlar di tua beltà . D* ogni pastore 
Tu la cura e il desio ; tu d' ogni ninfa 
Sei l'invidia e il timor. Sempre hai vicino 
Chi sospira per te , chi t' offre il core , 
Chi dimanda pietà . Ma chi potrebbe 
Teder tranquillo al suo tesòro intorno 
Sempre alcun altro insidiator novello? 
Ah, se v'è chi può farlo, io non son quello. 

NICIC 

Troppo, o mio caro, eccede. 
Credimi, il tuo timor. INice è men bella 
Di quel che sembra a te . Tutti non hanno 
Per lei gli occhi di Tirsi : e quando ancora 
Gli avesse ognuno, ad un amato amante 
Dispiacer non dovria 
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Che la fida sua ninfa amabil sia. 

TIRSI 

Che ciascun per te sospiri. 

Bella Nice , io son contento ; 

Ma per altri , oh Dio! pavento 

Che tu impari a sospirar. 
Un bel cor da chi T adora 

So che ognor non si difende: 

So che spesso s'innamora 

Chi pretende innamorar. 

NICE 

E ben, qualunque legge 
Al labbro, al ciglio, al mio pensier prescrivi 
li' esser de' cenni tuoi 
Fedele esecutrice 
Il più caro dover sarà per Nice. 
Che chiedi? che brami? 

Ti spiega, se m'ami, 

Mio dolce tesoro. 

Mio solo*pensier, 
Se l'idol, che adoro, 

Non lascio contento. 

Mi sembra tormento 

L'istesso piacer. 

TIRSI 

Ah non più, mia speranza, 

Ah non farmi arrossir . Le mie perdona 
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Follie gelosQ./Io merito il tuo sdegno 
Per eccesso d*amor. Va, reca ormai 
Alla lieta adunanza 
L' ornamento più grande . 

NICE 

E con qual core 
Andar poss'io, se in mille duLbj avvolto 
So che lascio il mìo ben ? 

TIRSI 

Va, son tranquillo. 
Addio* Di te mi fido. 

NICE 

Addio mi dici, 
Vuoi ch'io parta a momenu, 
£ la man non rallenti? A me ti fidi; 
Detesti i tuoi delirj ; 
Giurì d'esser tranquillo, e pur sospiri? 
Spiegati al fin. Uegg'io 
Aimanere, o partir? Parla. Che brami? 

TIRSI 

Va : ma pria di partir dimmi se m'ami. 

NICE 

Mille volte, mio tesoro, 
Se ti dissi , io per te moro , 
Perchè torni a dubitar? 
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Tiasi 
Care labbra , lo rammento ; 
Ma vorrei che ogni momento 
Lo tornaste a replicar. 

NICE 

Sì y mio ben ^ sol tua son io • 

TIRSI 

L^idoI mio sola tu sei. 

NIC£ 

E volendo io non potrei 
II mio Tirsi abbandonar» 

TIRSI 

£ potendo io non vorrei 
La mia Nice abbandonar» 

K1C£ 

Sol quel volto è il mio periglio» 

TIRSI 

Sol quel ciglio il cor m^ invola 
Per ta solo».» 

TIRSI 

Per te sola » . » 

JKICE 

Io son nata j 

TIRSI ^ a so^irar» 
Io son ni^to j 
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DI FELICITA* 



Serìtto daìT jiutore in. Vienna (^ordt- 
ne sovrano » ed eseguito con musi-^ 
ca del Reutter in. Schonhrunn dalle 
AAk RR. delle tre già nominate Ar-^ 
ciduchesse d* Austria Mabiauna» Ma- 
ria-* Chistina e Maria- ELISABETTA »^- 
Steggiandosi il giorno di nascita, delt' 
Ava loro Augustissima Vanna 1749^ 
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ARCIDUCHESSA PRIMA 



ARCIDUCHESSA SECONDA 



ARCIDUCHESSA TERZA 
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AUGURIO 

DI FELICITA* 

CANTATA A TRE VOCI 

ARCIDDCHESSE PRIMA, SECONDA, 

TERZA 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

v^essi, o germane amate, 
Questa gara innocente • 

ARCIDUCHBSSA SECOND4 

I fiori eletti . . . 

ARCIDUCHESSA TERZA 

Le frutta pellegrine ... 

ARCIDUCHESSA PRIIWA 

Eh noi dobbiamo 
Oggi all'eccelsa Elisa 
Non r esperidi frutta, o i fior sabei. 
Ma di lei degne offrir noi stesse a lei. 

ARCIDUCHESSA SECONDA, ARCIDUCHESSA TERZA 

E come? 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Io vel dirò. Farci conviene 

Tomo XII. 5 
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Sue fide imitatrici: i passi nostri 

Mover su V orme sue : con la sua mente 

Dare al nostro pensar norma e tenore : 

Imparar dal suo core 

Quali i moti del nostro esser dovranno: 

£ £ir che d' anno in anno 

Vegga de' pregi suoi 

Fecondo germogliar 1* esempio in nou 

ARCIDUCHESSA SECQlfOA 

Mji tu pretendi assai ! 

ARCIDUCHESSA TER^A 

Grande è l'impegna^ 

ARCIDUCHESSA FRISIA 

£ ver, sublime è il segno ^ 

£rto il sentier; ma luminosa e fida 

£ la scorta, che abbiam. Liete all'impresa 

Volgiam la cura e Farte; 

Che d' ogni impresa è il buon voler gran parte 

AaCIDUCHESSA SECONOA 

Pur oggi a lei fra poco 
ÌXox dobbiam presentarci^ 

ARCIDUCHESSA TERZA 

E, nulla offrendo» 
Per lei che si fari? 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Quei voti istessi» 
Che si fanno ogni di. 
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ARCIDVCBKSSA SECONDA 

L'augusto aspetto 
Confonderà gli accenti. 

AaCIDUCHSSSA PRIHA 

£ ben frattanto , . 
Pria d'inviarci a lei. 
Apprendete a far eco a' voti miei* 
Ah mille volte ancora 
Per te ri tomi, Elisa, 
La sospirata aurora 
Di questo amato di. 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

E sian gli sguardi tuoi 
Ognor SI fausti a noi. 

ARCIDUCHESSA TERZA . 

E sian gli sguardi tuoi 
Sereni ognor cosi. \ 

A TRE 

Ali mille volte ancora 
Per te ritomi , Elisa, 
La sospirata aurora 
Di questo amato di. 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Di più bel lume adorna 
Sìa sempre in nuova guisa 
L'aurora che ritoma 
Dell'altra che partì» 
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ARCIDUCHESSA SECONDA 

E sian gli sguardi suoi 
Ognor sì basti a noi • 

ARCIDUCHESSA TERZA 

E sian gli sguardi suoi 
Sereni ognor cosi. 

A TRE 

^ Ah mille volte ancora 
Per te ritorni. Elisa, 
La sospirata aurora 
pi questo amato dU 



Lk RISPETTOSA 



TENEREZZA 



Componimento drammatico , scritto in 
Kienna dall' Autore per ordine dell' 
Imperator Francesco 1.^ ed eseguito 
con musica del Reutter negl'interni 
appartamenti del Palazzo di Schon^ 
brunn dalle AA. RR. di tre Arci- 
duchesse d* Austria: cioè dalle Se- 
renissime Marianna, Maria- Cristina 
Cpoi Duchessa di Saxen-TeschenJ 
e MariI Elisabetta, in occasione di 
festeg^are il giorno di nome della Ma" 
dre loro augustissima l'anno i^So. 



PERSONAGGI 



ARCIDUCHESSA PRIMA 



ARCIDUCHESSA SECONDA 



ARCIDUCHESSA TERZA 



7« 



LA RISPETTOSA 



TENEREZZA 



ARCIDUCHESSE t>RTMA., SECONDA., 

TERZA. 



A&CIDCCHESSA TERZA 

Sei tacita e pensosa? 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

E perchè tanto 
Sei tu lieta e ridente ? 

ARCIDUCHESSA TERZA 

In si gran giorno 
Esser lieta non deggio 7 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

In dì si grande 
Io non deggio tremar? 

ARCIDUCHESSA TERZA 

L'augusu Madre 
Or or vedremo. 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

£ or or la Madre augusta 



72 LA RISPETTOSA 

I arem forse arrossir. 

ARCIDUCHESSA TERZA 

Perdona, è queslo 
Secesso di timore. 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

£ il tuo , perdona , 
Eccesso di fiducia. 

ARCIDUCHESSA TERZA 

.Alfine io spero ••• 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Io temo alfin... 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Non più contese ormai. 

ARCIDUCHESSA SECONDA 
Odi... 

ARCIDUCHESSA TERZA 

Ascolta 4 « . 

ARCIDUCHESSA FRIMA 

Ah non più; tutto ascoltai. 
Quel timore è rispetto : 
E amor quella fiducia: affetti entrambi 
Degni del nostro cor. Ne sento anch'io 
Le soavi vicende -, 
Ma so che troppo audace 
Potria farmi V amor : so che il timore 
Opprimer mi potria; perciò procuro 
Che f se mi sprona quel , questo mi regga : 



TElfEREZZA 
E r eccesso dell' un l' altro corregga « 

▲RCÌDUCHESSA SECONDA 

Pretendi assai. 

AaCIDUCHSSSA TERZA 

DifficìTane è questa. 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

No . Se r amor mi desta 
Troppa fiducia in seno; 

10 penso alla Sovrana, e mi raffreno; 
Se m'affanna il timor fra le bell'opre^ 
Ch'io medito o maturo; 

Mi ricordo la Madre, e m'assicuro. 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Ma qual maestro insegna 
A dar legge ai pensieri? 

ARCIDUCHESSA TERZA 

Assai dovrebbe 
Esser abile e destro. 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

11 materno sembiante è il gran maestro . 

< 

Al mirar quella fronte. 

In cui di maestà cinta^ si vede 

La virtù più severa; 

Qual è quell' alma altera , 

Che non senta rispetto? Al dolce sguardo. 

Che i suoi materni affetd 

Di pietà» di clemenza altrui rammenta, 
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Quel barbaro qual è, che amor non senta? 

ARCtDUCttESSA SECONDA 

I 

Dunque alla )Iadre augusta 
Perchè ancor non corriamo 

AaCiOUCHESSA TER2A 

Megli occhi suoi 
Ad erudirsi il mio pensier già vola • 

ARCIOUCHESSA PAIJUA 

In COSI eccelsa scuola , 

ARCIDUCHESSA TER2A 

Da maestri sì cari, 

A TRE 

Qual sarà la virtii « che non s' impari ? 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Ah lunga età per noi 
Benigna i lumi giri: ~ 
Tutto da'luhii suoi 
Apprenda il nostro cor^ 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Ah lunga età per noi 
Benigna i lumi giri : - 

ARCIDUCHESSA TERZA 

Tutto da' lumi suoi 
Apprenda il nostro coté 

A TRE 

Tutto da' lumi suoi 
Apprenda il nostro cor. 



TENEREZZA 



ARCIDUCHESSA PKlMk 

Rispetto all' alma inspiri , 
Amor ci desti in petto; 
Ma un tenero ri spetto , 
Ma un rispettoso amor. 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Rispetto all'alma inspiri; 
Ma un tenero rispetto. 

ARCIDUCHESSA TERZA 

Amor ci desti in petto; 
Ma un rispettoso amor* 

A TRE 

Ma un tenero rispetto; 
Ma un rispettoso amor. 



L' ISOLA 



DISABITATA 



Quest' azione teatrale fu scritta dall' 
autore in P^ienna V anno 1753, per 
la real Corte Cattolica, do9e ^en^ 
ne ma^ificamente rappresentata la 
prima volta con musica del Bonno, 
sotto la direzione del celebre Cava-^ 
Uer BaoscBi. 
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ARGOMENTO 



N 



a^igava il giocane Gernando colla sua 
giovanetta sposa Costanza ^ e con la pic^ 
dola Silvia, ancora infante, di lei sorel- 
la ^er raggiungere nell'Indie Occidentali 
il suo genitore, a cui era commesso il go-^ 
iberno di una parte di quelle ; quando da 
una lunga e pericolosa tempesta fu costret-* 
to a discendere in un Isola disabitata per 
dar agio alla bambina ed alla sposa di 
ristorarsi in terra dalle agitazioni del ma^ 
re . Mentre queste placidamente riposava'- 
no in una nascosa grotta , che loro offerse 
comodo ed opportuno ricetto j C infelice 
Gernando con alcuni de' suoi seguaci fu 
sorpreso, rapito e fatto schiavo da una nu-- 
merosa schiera di Pirati barbari, che ivi 
sventuratamente capitarono % / suoi com^ 
pugni ^ che videro dalla nave confusamene- 
te il tumulto , e crederono rapite con Ger^ 
nando la bambina e la sposa j^ si diedero 
ad inseguire i predatori j; ma, perduta in 
poco tempo la traccia, ripresero sconsola-'^ 



ii il loro interrotto cammino . Desta la s^en^ 
turata Costanza ^ dopo av^r cercato lun- 
gam^nte in s^ano lo sposo e la nave, che 
r ai^ea colà condotta, si credè , come jirian'^ 
na, tradita ed abbandonata dal suo Ger- 
nando. Quando i primi impeti del suo di^ 
sperato dolore cominciarono a dar luogo 
al naturale amor della vita , si rivolse el- 
la, come saggia, a cercar le vie di con- 
servarsi in quella abbandonata segregazion 
de' viventi; ed ivi dell'erbe e delle frutta, 
onde abbondava il terreno , si andò lun- 
ghissimo tempo sostenendo con la picciola 
Silvia, ed inspirando l'odio e l'orrore da 
lei conoepito contro tutti gli uomini all'in- 
nocente , che non li conosceva . Dopo tre- 
dici anni di schiavitù, riuscì a Gernando 
di liberarsi» La prima sua cura fu di tor- 
nare a quell'Isola, dove ^avea involonta- 
riamente abbandonata Costanza , benché 
senz' alcuna speranza dì ritrovarla in vita. 
L'inaspettato incontro de' teneri Sposi è l' di- 
zione che si rappresenta. 



\ 



da 



PERSONAGGI 



GOSTANZA moglie di Gemando, 



SILYIA di lei sorella minore. 



ENRICO compagno di Gernando. ' 



GERNANDO consorte di Costanza. 
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L'ISOLA 

DISABITATA 
SCENA PRIMA 

Parte amenissima di picciola e disabitata Isoletta a 
vista del mare, ornata distintamente dalla natura 
di strane piante, di capricciose grotte, e di fiori- 
ti cespugli • Gran sasso molto innanzi dal destro 
lato, sol quale si legge impressa un'Iscrizione noa 
finita in caratteri europei» 

COSTAI^ZÀ. VESTITA A CAPRICCIO DI PELLI ^ DI 
FR09DE £ DI FIORI ^ CON ELSE E PARTE DI 
SPADA LOGORA ALLA MANO, IN ATTO DI TER' 
MINARE l'imperfetta ISCRIZI<U^E 

COSTANZA 

V^ual contrasto non yince 
L'indefesso sudori Duro è quel sasso» 
L'istromento è mal atto^ 
Inesperta la mano; e pur dell'opra 
Eccomi al fin vicina . Ah sol concedi 
Ch'io la vegga compita^ 
£ da si acerba vita 



«4 L'isola: 

Poi mi libera , o Ciel • Se mai la sorte 
Ne' di futuri alcun trasporta a questo 
Incogoito terreno. 
Dirà quel marmo almeno 
11 mio caso funesto e memorando, (i) 

Dal traditor Gernando 

Costanza abbandonata i giorni suoi 

In (fuesto terminò lido straniero . 

Amico passeggiero , 

Se una tigre non sei, 

O vendica , o compiangi ... i casi miei * 

5Q|uesto sol manca . A terminar s* attenda 

Dunque Y opra che avanza . (2) 

SCENA SECONDA 

SILVIA. FRETTOLOSA %D ALLCGAA , E P]ETT4 

« 

SILVIA 

Ah germana! Ah Costanza! 

COSTANZA 

Che avvenne, o Silvia? Onde la gioja? 

SILVIA 

Io sono 
Tuor di me di piacer. 

(jt) Legge l'Iscrizione, (a) Toma al lavoro» 



DISABITATA «5 

COSTANZA 

Perchè? 

SILVIA 

La mia 
Amabile cervetta. 
In van per tanti dì pianta e cercata, 
Da se stessa è tornata . 

COSTAUZA 

E ciò ti rende 
Lieta cosl7 

SILVIA 

Poco n pare? E quella 
La mia cura, il sai pur, la mìa compagna , 
La dolce amica mia • M' ama , m' intende , 
Mi dorme in sen , mi chiede i baci , è sempf t 
Dal mio fianco indivisa in ogni loco : 
La perdei ; la ritrovo ; e d par poco ? 

COSTANZA 

Che felice innocenza I (i) 

SILVIA 

£ bo da vederu 
Sempre in pianti, o germana? 

GOSTANZA^ 

£ come il ciglio 
Mai rasciugar potrei? 

(i) Torn(i al lavóro 
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Già sette voice e sei 

L'anno si rinnovò , da che lasciata 

In SI barbara guisa, 

Da' viventi divisa, 

Di tutto priva , e senza speme oh Dio ! 

Di mai tornar su la paterna arena, 

Vivo morendo ; e tu mi vuoi serena 7 

SILVIA 

Ma per esser felici 

Che manca a noi? Qui siam sovrane. E questa 

Isoletta ridente il nostro regno; 

Sono ì sudditi nostri 

Le mansuete fiere. A noi produce 

La terra, il mar. Dalla stagione ardente 

C!i difendon le piante, i cavi 'sassi 

Dalla fredda stagion ; né forza , o legge 

Qui col nostro desio mai non contrasta . 

Or di, che basterà, se ciò non basta? 

COSTANZA ^ ^ 

Ah tu del ben , che ignori , 

La mancajiza non senti. Atta del labbro 

A far uso non eri, o del pensiero, 

Quando qui si approdò ; né d' altro oggetto , 

Che di ciò che hai presente, 

Serbi le tracce in mente. Io, ch'era allora 

Quale or tu sei, paragonar ben posso. 

Oh memoria molesta ! 
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Con €pel ben che perdei, qael che mi resta. 

SILVIA • 

Spesso esaltar t'intesi 
liC ricchezze, il saper, Fard, i costami, 
Le delizie europee; ma con tua pace 
Questa assai più tranquillità mi piace . 

COSTANZA 

Silvia, v'è gran distanza 
Dall' udire al veder • 

SILVIA 

Ma pur le belle 
Contrade , che tu vanti , 
D'uomini son feconde j e quesd sono 
La spezie de' viventi 
Nemica a noi. Tu mille volte e mille 
Non mi dicesd . . . 

COSTANZA 

Ah si, tei cUssi, e mai 
Non tei dissi abbastanza. Empj, crudeli, 
Perfidi , ingannatori , 
D'ogni fiera peggiori, 
Che sia pietà non sanno • 
Non conoscon , non hanno , 
Né amor, né fé', né umanità ne) seno, (e) 

(i) Piange . 
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SILVIA 

£ ben, da lor qui siam sicure almeno. 
Ma... tu piangi di nuovo! Ah no, sé m'amiy 
rion t'affligger così. .Che far poss'io. 

Cara, per consolarti? (i) 

< ■ 

Brami la mia corvetta? Asciuga il pianto^ 
E in tuo poter rimanga. 

COSTAIiZA 

Ah troppo ,o Silvia mia , giusto è ch'io pianga! (a) 
Se non piange un' infelice , 
Da' viventi separata, 
Dallo sposa abbandonata, 
Dimmi, oh Dio, chi piangerà? 
Chi può dir ch'io pianga a torto. 
Se tìè men operar mi lice 
Questo misero conforto 
D' ottener l' altrui pietà ? (3) 



(i) La p fende per tttano. (2) Abbracciandola* 
(5) Parte . Alld replica dell* Aria si 9ede passar 
di lontano a vele gonfie una Ha^^é , dalla quale 
scendano sul palischermo Gefnando ed Enrico in 
abito indiano , che sbatcàti poi sul lido • 
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SCENA TERZA 

msnk 

che ostinato aolor! Quel pianger sempre 

Mi ùl sdegno e pietà. Prego, consiglio. 

Sgrido, accarezzo, ed ogni sforzo è yano. 

Ma l'enigma piii strano è che, qualora 

Consolarla desio. 

Il suo pianto s'accresce, e piango anch' io « 

Segniamo almeno i passi suoi •••(!) Ma . . . qual« 

Sorge colà sul mar mole improvvisa? 

Uno scoglio non è . Cangiar, di loco 

Un sasso non potrebbe . E un sì gran mostro 

Come va sì legger! L'acqua divisa 

Fa dietro biancheggiar ! Quasi nel corso 

Allo sguardo s'involai 

Porta l'ali sul dorso, e nuota, e volai 

A Costanza si vada : 

Ella saprà se un conosciuto è questo 

Abitator dell' elemento infido ; 

E almen«.. (2) Misera me! Gente è sul lido. 

Che fo? Chi mi soccorre? Ah... di spavento 

(i) Nel voler partire i' avvede della nave . 
(a) Nel partire vede non yedvta Gemando ed 
Enrico • 
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Così. . . son io ripiena. . • 

Che afuggir... che a celarmi... ho forza appena. (i) 

SCENA QUARTA 

GERNA1$n)Oy ENRICO in abito ifdiaito dal 

PALISGHERKO ; E SILVIA. IIT DISPARTE 

ENRICO 

Ma sarà poi , Gernando , 
Questo il terren che cerchi? 

GERNANDO 

Ah slj nell'alma 
Dipinto mi restò per man d' amore , 
£ co' palpiti suoi r afferma il core • 

SILVIA 

( Potessi almen veder quei volti. )' 

ENRICO 

£ molto 
Facile errar • 

GERNANDO 

No, caro Enrico; è desso; 
Riconosco ogni sasso • Ecco lo speco , 
Dove in placido obblio con Silvia in braccio 
Lasciai F ultima volta 

(i) Si nasconde fra' cespugli • 
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La mia sposa , il mìo ben , l' anima mia , 

£ mai più non la vidi * Ecco ove fui 

Da' Pirati assalito; 

Qua mi trovai ferito; 

Là mi cadde F acciaro. Ah caro amico, 

Ogn' indugio è delitto; 

Andiam. Tu da quel lato, 

Da questo io cercherò. L'isola è angusta; 

Smarrirci non possiam . Poca speranza 

Ho di trovar Costanza; 

Ma ristesso terreno, 

Ch'ò^ tomba a lei, sarà mia tomba almeno. (1) 

SCENA QUINTA 

ENRICO y SILTIA in disparte 

» 

SILVIA 

( Nulla intender poss' io . ) 

KNRICO 

Tenero in vero 
£ il caso di Gernando. Appena è sposo , 
Dee con la sua diletta 
Fidarsi al mar. Fra gV inquieti flutn 
Languir la vede ; a ristorarla in questa 

(i) Parte. 
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Spiaggia discende; ella riposa, ed egli 

Da' barbari rapito, 

Tratto a contrade ignote, 

In scrvitii vive tant' anni , e senza 

Notizia più del sospirato oggetto . 

SILVIA 

( Pur si rivolse al fin. Che dolce aspetto! ) 

ENRICO 

Parla a ciascun T umanità per lui, 
là obbligo a me . La libertà gli deggio , 
Primo dono del Ciel. Spietato ogni altro 
Sarebbe; ingrato io sono. 
Se manco a lui . D' abborrìmento è degna 
Ogni anima spietata; 
Ma V orror de' viventi é un' alma ingrata * 
Benché di senso privo. 

Fin r arboscello è grato 

A quell'amico rivo. 

Da cui riceye umor. 
Per lui di froudi ornato 

Bella mercè gli rende. 

Quando dal sol difende 

Il suo bene&ttor« (i) 

(i) Parte. 
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SCENA SESTA. 

SILVIA 

Che fu mai quel eh' io vidi I 
Va uom non è : gli si vedrebbe in volto 
. La ferocia dell' alma . Emp) , crudeli 
Gli uomini sono , e di ragione avranno 
Impresso nel sembiante il cor tiranno. 
Una donna né pureì avvolto in gonna 
Hon è, come noi siam. Qualunque ei sia» 
£ un amabile oggetto . Alla germana 
A dimandarne andrò . . . Ma il pie ricusa 
D'allontanarsi. Oh stelle! 
Chi mi fa sospirar? Perchè sì spesso 
Mi batte il cor? Sarà Umor. No; lieta 
Kon sarei, se temessi. È un altro affetto 
Quel non so che , che mi ricerca il petto * 
Fra un dolòe deliro 

Son lieta e sospiro : 

Quel volto mi piace , 

Ma pace non ho . 
Di belle speranze 

Ho pieno il pensiero ; 

E pur quel ch'io spero 

Conoscer non so. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA SETTIMA 



GERNANDO solo affannato, indi ENRICO 



6ERKANDO 
Ah presaga fu Falma 

Di sue sventure. In van m' affretto j in vana 

Cerco, chiamo, m' affanno : un' orma , un segno 

DeiridoI mio non trovo. Ov'è T amico? 

Forse ei più fortunato... Enrico... Enrico? 

Cerchisi... Oh Dio, non posso; oh Dio, m'opprime 

La stanchezza e il dolor I Là su quel sasso 

Si respiri e si attenda... (i) 

Cornei Note europee? Stelle! II mio nome? 

Chi vel impresse, e quando? (2) 

Dal traditor Gernando 
Costanza abbandonata i giorni suoi 
In questo terminò lido straniero 

Io manco. (3) 

ENAICO 

Ah mi conforta. 
Sai Costanza ove sia? 



». a» 



(0 NeW appressarsi Gernando vede riscrizio^ 
ne . (a) Legge . (3) S' appoggia al sasso . 
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GERNANDO 

Costanza è morta, (i) 

ENRICO 



Come! 



GERNANOO 

Leggi, (a) 

ENRICO \ 

InfeUce ! (3) 

/ giorni suoi 
In questo terminò lido straniero . 
Amico passeggero*. 
Se una tigre non sei, 
O vendica , o compiangi . • • Appien compita 
L' opra DOD è • 

GERNANDO 

Non le bastò la vita . (4) 

ENRICO 

Oh tragedia funesta I Ah piangi, amico; 
Le lagrime son giuste • Io t' accompagno , 
T'accompagnano i sassi. Unico in tanto 
Dolor 9 ma gran conforto è che rimorsi 
Almeu non hai . Facesti 
Quanto da un uom richiede 

(i) Appoggiato al sasso. (^) 'Accennando VI scri- 
zione . (3) Legge piano le prime parole ; e poi 
esclama* (4) Cade piangendo sul sasso* 
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E r amore e la fede , 
E la ragione e F onestà. Non piacque 
Al Ciel di secondarti. Or non ti resta 
Che piegar, come pio, la fronte umile 
Ai decreti supremi ; e , come saggio , 
Abbandonar questa crudel contrada. 

GERlfAKDO 

Abbandonarla! E dove vuoi ch'io vada? 
Ove speri ch'io possa 
Pili riposo trovar ! Questo è il soggiorno , 
Che il Ciel mi destinò. 

ENRICO 

Ma che pretendi? 

GCRNANPO 

Respirar , fin eh' io viva , 

Sempre quell'aure istesse, 

Che il mio hen respirò : di questi ogeettl 

Nutrire il mio tormento; 

Tornare ogni momento 

Questo sasso a baciar; viver penando; 

Compire il mio destino 

Col suo nome fra' labbri, a lei vicino r 

ENRICO 

Ah Gemando, ah che dicii 
E la patria? C gli amici? 
£ il vecchio genitor ?.. » 
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GfiRNANDO 

L' uccìderei 
Se in questo stato io mi mostrassi a lui • 
Va; per me tu T assisti : 
Mi fido a te . Se del mio caso ti chiede , 
Raddolcisci narrando il caso mio . 

ENRICO 

£ tu speri ch'io possa*.» 

. GÈ RN ANDO 

Amico, addio. 
Non turbar quand'io mi lagno. 

Caro amico, il mio cordoglio: 

Io non voglio altro compagno 

Che il mio barbaro dolor. 
Qual conforto in questa arena 

Un amico a me saria ? 

Ah la mia nella sua pena 

Rcnderebbesi' maggior ! ( 1 ) 

SCENA OTTAVA 

ENRICO 

Non s'irriti fra' primi 

Impeti il suo dolor. Merita il casq 

(i) Parte . 

Tomo XIL 'j 
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Questo riguardo; e s'ei persiste, a forza 
Quindi svellerlo è d'uopo. Olà. Dovrebbe 
Colà sul palischermo alcun de' nostri 
Trovarsi pure. Olà. (i) Conviene, amici ^ 
Rapir Gemando. Ei di dolore insano 
Non vuol con noi partir. Ve noto il sito 

Dove colà fra' sassi 

< 

Scorre limpido un rio? Selvoso è il loco» 
E all' insidie opportuno . Ivi nascosti ^ 
Ch'egli passi aspettate ^ 
£ alla nave il traete. Udiste? Andate, (a) 

« 

SCENA. NONA 

ENRICO INNANZI DALLA SINISTRA, SILVIA INDIE- 
TRO DAL MEDESIMO LATO,. AVANZANDOSI VERSO 

« 
LA DESTRA. SENZA VEDERLO. 

SILVIA 

Dov'è Costanza? Io non la trovo. A lei 
Tutto narrar vorrei .^ 

ENRICO 

Che miro! (5) Ascolta, 
Bella Ninfa. 

(i) Escono due marinari. (2) Partona £ mari' 
nari. (3) Enrico la sente ^ e si rivolge • 
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SILVIA 

Ah di nuovo 
Tu sci qui! (i) • . 

CNRICO 

Perchè fuggi? Odi tin momento! 

SILVIA 

Che vuoi da me ? (2) 

«NRICO 

Solo ammirarti^ e solo 
Teco parlar. 

SILVIA 

Prometti 
Di parlarmi da lungi. (5) 

ENEICO 

Io Io prometto. 
( Che sernhiaute gentili ) (4) 

SILVIA 

( Che dolce aspetto I ) (5) 
£nrico 
Ma di tanto spavento 

Qual cagione in me trovi? AI fin noti sono^ 
Un aspide o una fiera. Un uomo al fine 
Render non ti *dovrìa cosi smarrita « 

(i) tn atto di fuggire . (a) Dalla Scena. (S) Co-' 
me sopra. (4) Scostandosi* (5) Avvicinandosi* 
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^ SILVIA 

Un uom s^i dunque? (i) 

EJN&ICO 

Un uom. 

SILVIA 

Soccorso f Aita ! h) 

WRICQ 

Ferma. (5) 

SILVIA 

Pietà, mercè! Nulla io ti feci: 
Non essermi crudel. (4) 

ENRICO 

Deh sorgi, o cara; (5) 
Cara, ti rassicura. Ah mi trafigge 
Queir ingiusto timore . 

SILVIA 

( Ch4o mi fidi di lui mi dice il core. ) 

ENRICO 

Dì, se cortese sei, come sei bella. 

La povera Gostanza 

Dove , quando restò di vita priva ? 

SILVIA 

Costan?;a? Lode al ciel, Gostanza è viva. 

(i) Turbandosi, (a) Fugge spaventata. (5) tcf 
raggiunge, e la trattiene. (4) Inginocchiandosi t^ 
(5) La solleva. 
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ENRICO 

è 

V ita ! Ah , Silvia gentil , che al 5Ìto , agli anii< 
Certo Silvia tu sei, coni a Costanza. 
A GerD8(ndo io frattanto*.. 

SILVIA 

Ah dunque è |ei:0 
Quel crudel, quell'ingrato? 

ENRICO 

Chiamalo sventurato, 

Ma non crudele. Ah, non tardar: ^arehbè' 

Tirannia differir le gioje eétrem^e 

Dì due sposi sì fidi . 

SìhviìL 

Andiamo insieme. 

ENRICO 

Sfo} se insieme tìe andiain, bisogna éA*o^fÉ 
Tempo maggior. Va. Qui con lei ritomà, 
Con lui qui tornerò, (r) 

SILVIA 

Sentì : è il tuo' noméT^ 

ii^Rico^ 
Enrico (aj* 






Sìtyik 



Odimi. Ah ti^oppó (5)' 

(0 ^n atto di partire, (òì) Cóme sopra •(S^ Coii 
affetto .' 
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Jf on trattenerti . 

s ENRICO 

Onde la fretta , o cara ? 

Non so. Mesta io mi trovo 

Subito che mi lasci; e in un momento 

Poi rallegrar mi sento , àllor che torni . 

ENRICO 

Ed io teco vivrei tutti i miei giorni» (e) 

SCENA DECIMA 

SILVU , 

Che mai m' avvenne I £i parte , 
E mi resta presente ? £i parte , ed io 
Pur sempre col pensier lo vo seguendo ? 
Perchè tanto affannarmi? Io non m'intendo* 
Non so dir se pena sia 

Quel ch'io provo, o sia contento; 

Ma se pena è quel ch'io sento, 

Oh che amabile penar I 
È un penar , che mi consola , 

Che m' invola ogni altro affetto , 

Che mi desta un nuovo in petto | 

Ma soave palpitar, (a) 

(0 Pf^f'fe, (:») Pari^f 
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SCENA UNDECIMA 



COSTANZA 



Ah che in van per me pietoso 

Fugge il tempo , e affretta il passo : 
Cede agU anni il tronco , il sas^o ; 
Non invecchia il mio martir. 
Non è vita una tal sorte ; 

Ma s\ lunga è questa morte ^ 
Ch'io son stanca di morir, (i) 

Giacché da me Ipntana " 

li' innocente germana 

Mi lascia in pace , al doloroso impiego 

Torni la man. (a) 



(i) Finita la seconda parte delVAria^ s'abban- 
dona a sedere sopra un tronco alla sinistra f e 
ripete sedendo la prima parte . (a) Toma al la- 



voro. 
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SCENA DEGIMASECONDA 

GEMANDO, É DETTA 
GERNANDO 

Giacché il pietoso amico (i) 
Lungi ha rivolto il pasdo'^ 
Quell'adorato sasso 

Si torni a ribaciar. Afa... Chi è colei? {^) 
Donde venne? Che fa? 

COSTANZA 

Tu sudi, e fbrsef 
Resterà sempre ignoto, 
Infelice Costanza, il tuo lavora. 

GERNANDO 

Costanza! 'Ah sposa! (3) 

COSTANZA 

Ah traditore! Io moro. (4) 

GERNANDa 

Mio ben! Non ode. Oh Dio! 

Perde l'uso de' sensi. Ah qualche stilla 

Di fresco umor... Dove potrei... Sì-, scorre 



(ry Senza veder Costama. (2) La vede. (3) L* 
alhraccia ; Costanza si rivolge ^ e h riconosce ► 
(4) Sviene sopra il sasso* 
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ÌToii lungi un rio; poc'ana il ?idi«.. E dég^Q 
L'idol mio co^ solo 
A}>bandonar7 Ritornerò di volo, (i) 



SCENA DECIMATERZA 

ENRICO, COSTANZA sysiiìrTJr 

SHRICO 

Ignora il caro amico 

Le sue felicità . Da me s' asconde ; 

Rinvenirlo non so . . . Ma su quel sasso 

Una Nin& riposa ! (a) 

Silvia non è; dunque è Gostanza. Oh com« 

Ha pien di morte il volto I 

COSTAlfZA 

Ahimè 1(5) 

XNRica 

Costanza?, 

COSTANZA 

Lasciami. (4) 

ENRICO 

Ah del tuo sposo 
Vivi all' amor verace . 



(i) Parte in fretta . (a) S'appressa, e l'esser- 
fa . (5) Comincia a rinvenire . (4) Senm guard^rU . 
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COSTANZA 

Lasciami 9 traditor, morire in pace, (x) 

SNRICO 

Io traditori Non mi conosci. 

COSTANZA 

OhsteUe!(2) 
Gemando ov'è? Tu non sei pib ristesse? 
Ho sognato poc'anzi, o sogno adesso? 

ENRICO 

Non sognasti, e non sogni. Il tuo Gemandò 
Vedesti , a quel che ascolto : 
Di lui r amico or vedi • 

COSTANZA 

E mi ritorna innanzi ? Ei che ha potuto 
Lasciarmi in abbandono ! 

ENRICO 

Ah r infelice 
Non ti lasciò j ma fu rapito. 

COSTANZA 

^ 

Quando ? 

ENRICO 

Quando inmiersa nel sonno 
Tu colà riposavi. (5) 



(i) Senza guardarlo, (a) Si rivolge y e lo guar- 
da con ammirazione e spavento . (3) Accennando 
la grotta . 
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COSTANZA 

Chi lo rapi? 

ENRICO 

Di barbari pirati 
Uà assalto improvviso . £i si difese , 
Ma, nella man ferito, 
Perde Y acciaro j il numero Y oppresse , 
£ restò prigioniera 

COSTANZA 

Ma fino ad ora . , . 

ENRICO 

Ma fino ad or non ebbe 

{jibero che il pensiero; e a te vicino 

Col suo pensier fii sempre. 

COSTANZA 

Oh Dio , cjual torto , 
Mio Gernando , io ti feci I 

ENRICO' 

Eccolo al fine 
Scioho da' lacci; eccolo a te* Ritorna 
Fido e tenero sposo 
A renderti il riposo, 
A calmare il tuo pianto , 
A viver teco , ed a morirti accanto • 

COSTANZA 

Ah mio Gernando, ah dove sei?(i) 
(t) Incamminandosi alla sinistra^ 



io8 L'ISOLA 



SCENA ULTIMA 



SILVIA. DALLJe DESTRA, E DETTI ^ Il^oi 

GEKNANDO dal lato medesimo^ 



SILVIA 

Gostanza y 
Costanza? Il tao Gernando 
in van cerchi colà. Per te poc'anzi 
Quinci al fonte affrettosai, ed assalito (i) 
Rifornar non potè. 

COSTANZA 

Stelle! Assalito? 
t)a chi ? Perchè ? 

ÉNRfCÒ 

Perdona ; 
Il fallo è mio. Percb'ei ti tenne estinta^; 
E qui restar volea , rapirlo a forza 
A' nostri imposi. 

COSTANZA 

Andiamo 
A toglierlo d'impaccio. (2) 

SILVIA 

Aspetta: io tutto' 
^1^) Accennando aUa destra* (^) Fuol pariife^ 
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Gii lor spiegala 

COSTAIVZA 

Che aspetti ancor? Tant'anni 
Mon attesi abbastanza? E tempo, è tempo 
Che di mia sorte amar^ 
lo troyi il fine, (i) 

GERI7ANDO 

In queste braccia, o car^. 

COSTANZA 

Ed è vero? 

GERNANBO 

£ non sogno? 

COSTANZA 

Gemando è meco? 

GERNi^NDO 

Ho la mia sposa accanto? 

ENRICO 

Quegli amplessi , quel pianto , 
Quegli accenti interrotti 
Mi fanno intenerir . 

SILVIA 

Che pensi, Enrico? (2) 
Di te Gemando è più gentile . Osserva 
Com'eì parla 'a Costanza, 

(i) Rivolgendosi per partire si trova fra le hracr 
pia di Gernando. (a) F'a ad Enrico» 



/ 
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£ tu nulla mi dici « 

CNRICO 

Eccomi pronto I 
Se pur caro io ti sono , 
A dir ciò che tu vuoi . 

SILVIA 

Se mi sei caro? (i) 
Più della mia cervetta^ 

ENRICO 

£ ben mi porgi^ 
Duncjue la man: sarai mia sposa ^ 

SILVIA 

Io sposa? 
Oli questo no« Sarei Ben folle # In qualche 
Isola resterei 
A passar solitaria i giorni miei «r 

COSTANZA 

No, Silvia, il mio Gernando 
Non mi lasciò : tujtto saprai ^ Non sono» 
Gli uomini, come io dissi. 
Inumani ed infidi .^ 

SlLVtA 

Quando £nrico conobbi, io me ne avvidi^ 

COSTANZA 

A torto gli accusai. Dell'" error mio 

V 

(i) Tenera e lieta molto r 
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Or mi disdico . 

SILVIA 

£ mi disdico anch'io, (i) 

CORO 

AUor che il ciel s' imbruna , . 

Non manchi la speranza 

Fra Y ire del destin . 
Sì stancala Fortuna; 

Resiste la Costanza f 

£ si trionfa al fin » 



(i) Porgendo la mano ad Enrico 



/ 
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TRIBUTO 



DI RISPETTO E D'AMORE 



Componimento drammatico ^scritto dall' 
Autore d'ordine dell' Imperatrice Re- 
gina l'anno 1764 ed eseguito con 
musica del Reutter nelV interno del- 
la Corte Imperiale dalle tre AA. 
RR. le Serenissime Arciduchesse Ma- 
rianna , Cristina ed Elisabetta, Je^ 
steggiando il giorno di nascita dell' 
augusto loro Genitore. 
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PERSONAGGI 



ARCIDUCHESSA PRIMA 



ARCIDUCHESSA SECONDA. 



ARCIDUCHESSA TERZA 
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TRIBUTO 

DI RISPETTO E D'AMORE 

ARCIDUCHESSE PRIMA, SECONDA, 

TERZA 



G 



ARCIDUCHESSA PKIMA 



ermane, il tempo fugge, 
£ risolver conviene . In questo giorno f 
Superbo del natal del Padre augusto ^ 
Di nostra mano intesto , 
Pegno d' amore e di rispetto ^ un serto 
Di recargli in tributo 
Si destinò fra noi t ma di qual fronda 
Esser debba, e perchè fra noi deciso 
Fin or non fu. Proponga 
Ciascuna , e si risolva : 
Ma non tardiam. Spesso si perde il Tutodo 
Cercando il meglio. E a scegliere il sentiero 
Chi vuol troppo esser saggio 
Del tempo abusa , e non fa mai viaggio « 

ARCIDUCBESSA SECONDA 

Io proporrei : ma troppo 
Dubito di me stessa» 
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ARCIDUCHESSA TERZA 

Io Ilo: pon trovo 
Ragion di dubitar . Sul trono augusto 
Non siede il P^dre? E dejlq aug^$te froQti 
Se l' alleilo fu sempre 
L'ornamento, il decoro; 
Perchè di tanto onor fraudar Y alloro ? 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Io contraria nop $onQ. 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Ma quai debbano al dono 
Ossequiose voci essere unite 
Convien pensar* 

ARCIDUCHESSA TERZA ^ 

Tutto pensai: sentite* 

Come il folgore rispetta 
Questo ramo fortunato. 
Te rispetti, o Padre amato, 
Del destin la crudeltà. 

E quel verde , cy ei non perde 
Mai per gelo , o per ardore , 
Sia l'esempio, o Genitore , 
Della tua felicità. 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

E affettuoso , è giusto , 
Adattato è il pensier. 
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iBCmVCHESSA SECOKDi 

Sì: ma, con pAce 
Della germana, è assai comune. Ognuno 
Di Cesari parlando 
Penserebbe alF alloro. Io bramerei 
Qualche idea più sublime e pellegrina « 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Spiegati pur^ 

AKCIDUCHESSA SEGONUA 

La fronda 
Del pioppo io sceglierei . 

AaCiDÙCHESSA TBftZA 

Del pioppo! Ob cardi 
Germana , bo gran bisogno 
D'essere istruHa. Io questo non^e ancora 
Non as<iollAi 4 

AftCIDUCRE^SA SECONDA 

L'. illustre firoùda è questa, 
Che adombrava le tempie al grande Alcide: 
Con questa al crin si vide 
Trionfar d' Acfaeloo, 
Vincer l'Idra lernea. 
Cerbero incatenare, e far del piainto 
Col nuovo ardir sì grande insulto al regtio\r 

ARCIDUCHESSA TERZA 

Oh! a tanta erudizione io non m'impegjttaf 
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ARCIDUCHESSA PRIMA 

Hai già le voci in mente , 
Che accompagnin V offerui ? 

' ARCIDUCHESSA SECONDA 

Eccole. Attexite 
Padre , V erculea* fronda 
Non ìsdegnar da noi; 
Scarsa de'merti tuoi, 
Ma nobile mercè . 
D' Alcide in su le chiome 
Sol verdeggiar si vide: 
E or fia superbo Alcide 
Che da lui passi a te * 
Eben?(i) 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Grande è il pensier: nobile il giro* 
arciduche'Issa seconda. 
Tu non parli però. (2) 

arciduchessa terza 

Taccio ed ammiro. 
Arciduchessa seconda 
Dunque restisi a questa . 

Arciduchessa prima 

Udite : e scusi 



40 '^IV Arciduchessa prima ^ (ii) Jir JrcidmAesi 
sa iètza^ 
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Di voi ciascana il mio candor. Per tatti 

ÌE, colpa l'adular; ma tradimento 

Sana fra noi . Certo è sublime , è grande 

I/uno e l'altro pensier: ma qualche inciampo 

Trovo in entrambi. Offrirgli un lauro? £i l'ebbe 

Già dalla man , che regge 

E de' regni il destino, e de' Regnanti. 

L'erculeo serto ofifrirgli? Il suo valore 

Spiegherassi così ; non le sue tante , 

Che mai non ebbe Alcide, 

Pacifiche virtù. 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Come vorresti 
Destare idee così fra lor diverse 
Con un simbolo solo? 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Intreccerei 
Al frassino di Marte 
Oli ulivi di \Iinerva. E direi quanti 
In pace, e fra le squadre 
Di cittadin, di padre. 
Di duce , e di guerrier pregi in lui sono : 
Con questi :accentt accompagnando il dono* 
Questo , 'O Padre , in dono offerto 

Doppio serto il crin t' onori ; 

Degno ^cambio a' tuoi sudori 

Che l'han fatto germogliar, 

/ 
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Deh Faccetta in lieto aspetto: 
Non tei' offre un cieco affetto. 
Né fa (orto a quegli allori, 
Che sapesti meritar. 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Di te degno è il pensiero, 
Ed è degno di lui. 

ARCIDUCHESSA TERSA 

Dono più bello 
Offrirgli non si può-^ 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

No, non è questo. 
Germane, il più bel dono 
Ch'egli aspetta da noi. L)i m i ehi vuole 
Ch'ei l'ami, e l'abbia in prf^gio, 
Sei proponga in esen3|)io , e a lui somigli :. 
11 più gradito fregio 
Sempre d'un padre è la virtii de' figlia 

A TRE 

A COSÌ lieto giorno 

11 giro suo rinnovi 

Ben cento volte ancor. 
E, quando fa. ritorno. 

Più degne ognor ci trovi 

Di tanto Genitor- 



LA GARA 



Componimento drammatico ^scritto dalt 
Autore in Vienna, posto in musica 
dal Reutter, Vanno fjbS d'ordine 
dell* Imperatore Fkancesco 1. ed ese- 
guito negl'interni appartamenti del- 
la Regia Imperiai Corte, alla pre- 
senza degli ^augustissimi Regnanti, 
daVA. R. della Serenissima yf rei- 
duchessa Marianna^ e da due Da* 
me del suo seguito ; in occanone del 
felicissimo parto dell'Imperatrice Re- 
gina, in cui diede alla luce l'altez- 
za Reale dell' Arciduchessa Maria- 
Antonia, poi Delfina, indi Regina 
di Francia. 
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PERSONAGGI 



SERENISSIMA ARCIDUCHESSJl 



DAMA PRIMA 



DAMA SECOITDA 



taS 



LA GARA 



SERENISSIMA. AllCIDUCHESSA, DAMà 
PIUMA., DAMA SECONDA 



D 



ARCIDUCHESSA 



ove SI accese m viso. 
Dove, o Ninfe, correte? 

DAMA PRIMA 

A te. 

DAMA SECONDA 

Ne ascolta 
£ arbitra ti prepara 
Lia nostra gara a terminar. 

ARCIDUCHESSA 

Qual gara? 

DAMA PRIMA 

D'un' altra stella or che la Madre augusta 

Questo cielo arricchì, pensai con pochi 

Armoniosi carmi 

Di mia gioja l'eccesso 

A lei far noto* 

DAMA SECONDA 

Ed ia pensai i'ìstes$o« 
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ARCIDUCHE89A 

Eseguitelo entrambe. 

DAMA Seconda 
Ah non 8Ìa ver. 

DAMA PRIMA 

La compagnia m' invola 
La gloria d'esser prima e d'esser sola^ 

DAMA SECONDA 

Giudica tu nel canto 
Qual più vaglia di noi« 

DAMA PRIMA 

La vinta tacerà* 

ARCtDUCHCSSA 

Come!... Io!... dovrei fi^** 

DAMA SECONDA 

Tu sai , tu puoi ,%u del 
Calmar T emulo sdegna 
Ne' nostri petti accolto / 

ARCIDXrCHESSA ^ 

E) ben: si faccia Incominciate: ascolto'. 

DAMA SECONDA' 

» Tu , cbe tutte conosci 
Ih Dell' altrui cor le vie , senza eh' io parli 
» Del mio gradisci, augusta Donna, i motiv 
» Esprimergli io non so ; sol dir saprei 
» Che bramai , che temei \ che sol misur» 
> Della gioja, che or senta. 
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]> E il timor , che provai nel tuo cimento • 
Pastorella al colle, al prato 

Fresco umor dal Cielo implora: 
E poi trema , e si scolora 
Quando vede lampeggiar. 
Per altrui , per mio contento 
Tale anch'io co' voti miei 
Affrettai quel gran momento , 
Che mi fece palpitar . 

DAMA PRIMA 

Della compagna il canto 
Qual ti sembrò? 

ARCIDUCHESSA 

La tua compagna è tale 
Che , a dirti il ver , la temerei rivale • 

DAMA PRIMA 

Dunque della vittoria 
Tu vuoi ch'io già diffidi? 

' ARCIDUCHESSA 

Convien prima ch'io t'oda. 

DAMA PRIMA 

Odi: e decidi; 
1» Della nostra felice 
» Adorabil Sovrana al dubbio passo 
p ' Ogni specie il mìo cor provò d' affetto , 
1» Tenerezza, rispetto, 
» Impazienza ) amor, gioje, speranze: 



ia& LA GARA 

yy Ma non timor. Che, ingiurioso al Cielo ^ 

9 Del poter degli Dei 

9 Poco fidò chi palpito per lei • 
Era pensier de'^Numi 
Serbar gelosi in quella 
L^opra più grande e bella 
Che di lor mano usci. 
Chi può tremare allora 

Che tutto il Cielo è intorno 
Alla feconda aurora 
Che partorisce il dì . 

I>AMA SECONDA 

£ tempo, o Principessa, 
Di terminar la nostra gara r 

ABCIDUCHESSA 

E duro» 
H giudicar fra voi. Quella , che ascolta. 
Sempre mi par la vincitrice ^ Io- trovo* 
Oggi nel vostro canta . 
Un non so che, che mi rapisce , e (piasi 
M'invita ad imitarvi . 

nAMÀ PRIMA 

Ah si. 

ARCKDUCHESSJt 

lid voce 
Mi tradirà» 
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DAMA SCCONDA 

No : quel desia che senti 
Promette sicurtà » 

ARCIDUCHESSA 

Dunque si tenti. 
» Lunga stagioU). tu il sai ,. 
» Augusta Genitrice^ . 
» Stanca languì fra' labbri miei la vocer 

> Pur oggi ( io non so come ) 
» Di nuovo il tuo bel nome 

» Vi toma a rìsuonar. Pietosa il* Cielo» 

> Rende airuopa maggiore 

» A me la via; di palesarti il core ^ 
Queste sonore voci,. 
C he ritornar mi senti ^ 
Son teneri portenti 
D'un rispettosa amor* 
Non ti sdegnar che speri 
Graditi 1 proprj accenti 
Chi tutù i suoi pensieri^ 
C hi ti consacra il cor*. 

DAMA. SECOin>A. 

in pace.. 

BAMA PRIMASi 

Addio*. 

ARCIDVGHX8SÌL 

Dove? Lasciarmi 



•. •■ 
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Entrambe in questa guisa I 
Perchè ? 

DAMA SECONDA 

La nostra lite è già decisa. 

ARCIDUCHESSA 

Nulla diss'io. 

DAMA PRIMA 

Disse il tuo canto assai 
Che noi dobbiam tacer. 

ARCIDUCHESSA 

La Madre augusu, 
No, defraudar non voglio 
Del piacer d'ascoltarvi. 

DAMA PRIMA 

lo non mi sento 
Tanto coraggio in sen. 

DAMA SECONDA 

Perdona. Addio. 

ARCIDUCHESSA 

Udite. Il canto mio 
Piacciavi almen di secondar. 

DAMA SECONDA 

Se vuoi, 
Questo eseguir ben si potrà. 

DAMA PRIMA 

Proponi ; 
Bipeterem fedeli 
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Qaanto sarà dalle tue labbra espresso ; 
Sol far eco al tuo canto è a noi permesso* 

ARCIDUCHESSA 

Lunga età serbate in lei. 
Giusti Dei, la gloria vostra, 
£ r altrùi felicità . 

A TUE 

Lunga età serbate in lei, 
Giusti Dei, la gloria vostra, 
£ r altrui felicità . 

ARCIDUCHESSA 

Lunga età dal suo bel core 
Ad unir chi regna apprenda 
La prudenza ed il valore. 
La giustizia e la pietà. 

A TRE. 

Lunga età serbate in lei. 
Giusti Dei, la gloria vostra, 
£ r altrui felicità . 



T^mo XII. 



IL SOGNO 



Componimento drammatico scrìtto d'or- 
dine sovrano dall'autore in Vienna 
Vanno 1756, ed eseguito la prima 
volta con musica del Rfutter ne' 
privati appartamenti dell Imperatri- 
ce Regina, dall' A^ R. dell' Arcidu- 
chessa Marianna, e da due dame 
della sua Corte* 



*S5 



ARÓÓMEJStTO 



JLjì 



tafamom caccia dei cinghiate càlida^ 
tuo s che dà motivo al presente drammati- 
co cotnponimehtó > é diffusamente descrii*' 
ta da Oi^idio nel librò ottano delle su9 
Metamorfosi, Favola IV i 



^H 



PERSONAGGI 



CILLENE 



EVADNE 



seguaci di [^talanta. Prin- 
cipessa d'arcadia» 



TEGEA 



l'aZIOMC si FICVRA HKtUE CAMPAGNE DELl'cTO- 

UÀ, voR lobtaho dalla selta calioohu 



uiSS 



IL SOGNO 



Ja Scena rappresenta un'angusta valletta adombrata 
da varie piante , ed irrigata dalle acque , che ser- 
peggiano cadendo dalle amene colline ^ che H 
^circondano. Notte, 



CILLENE 



A] 



.h cbe fa la pigra Aurora? 
Quanto è tarda a comparir I 
Non si vede un astro ancora, 
Che incominci a impallidir. 

Ma Evadne! ma Tegeal San pur che Fora, 

San pur che il luogo è questo 

Convenuto fra noi. San che dobbiamo 

La reale Atalanta 

Alla caccia seguir : che damme , o cervi 

Oggi non già, ma <1* atterrar si tratu 

La calidonia belva , 

Dell' etolie contrade 

Grudel devastatrice j € al fin sicure 

Render da' suoi furori 

Le campagne, gli armenti «d i pastori. 

San quai popoli insieme , 
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San quanti Eroi son qui raccolti: il sanno j 

£ pur fra molli piume 

Preudon lente cosi luogo ristoro , 

E dormono tranquille i sonni loro. 

Eccole... JNon è ver. Se parto sola, 

Esse poi qui m' attenderanno . Almeno , 

Giacché aspettarle è d'uopo, 

Su quel tronco pòsiam. (i) Ma al dolce invita 

Dell'aura, che susurra 

Fra le tremule foglie , 

Io non vorrei che insidioso il sonno 

Della vegliata notte 

Venisse a vendicarsi. Ah non Io speri: 

Veglieran tutti m guardia i miei pen»ieriv 

Ah che fa la pigra Aurora? 
Quanto è tarda a comparir! 
Non si vede un astro ancora. 
Che incominci a impallidir*^ 

Ah... che... fa... (a) 



(i) Siede sopra un tronco. (2) S^ addormenta 
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EVADHE, TEGEA, e ozttA now 

VEDUTA Dit LORO 

Affrettati, Tegea. Cillene ancortt 
Fra le piume sarà. 

TEGEà 

Creder noti posscr 
Che prevenir sì lasci , ella y cbe all' altref 
Tigilanza consiglia. 

E pur, lo vediv 
Attenderla dohbiatn. 

TEGEA 

Si attenda: il soler 
Kob sorge ancor ^ 

SVADNK 

Sorgesse alfin.- 
■:pegea> 

Pur troppo»^ 
Non afi&ettarlo, ei sorgerà. 

EVADNE 

ChelTemi' 

Forse il eimeni^? 

tegea; 
Io no ; ma tanto intesi 
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Dell' indomita fiera 

» 

La ferocia csahar, che quasi* «. 

EYADNS 

Eh taci. 

Se vuoi fra le seguaci 

Dell'eccelsa Atalanta esser sofferta, 

Più fermezza dimostra , e a lei ti fida • 

Atalanta ci guida : ella capace 

Sai che non è di temerarie imprese. 

Di lei t'è pur palese 

11 prudente coraggio, 

L'innocente destrezza, 

L'amabile virth: le illustri prove 

Di tanti pregi suoi 

Hai pur su gli occhi : e vacillar tu puoi ? 
Guardala solo in volto , 
Guardala , e leggi in esso 
A chiare note impresso 
Tutto il favor del Ciel. 
Guardala; e nuova in seno 
Fiamma d' ardire avrai , 
Se pure in sen non hai 
Un' anima di gel • 

TEGEA 

A torto , Evadne amie a , 

Condanni il mio timor; d'un' alma ignara 

De' pregi di Atalanta 
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Segno eì non k. Quanto di lui tu dici^. 
Io dico ancora 9 e i suoi nemici istessi 
Men di lei non diran di quel ch'io dico, 
Se alcun può d' Atalanta esser qemico. 
Anch' io r ammiro y e dubitar non posso 
Di sua virtù , del suo valor giammai . 
Spero gran cose anch'io ^ ma l'amo assai. 
Questo cor se teme e spera, 

U amor suo cosi dichiara : 

Sai che amando ogni alma impara 

A sperare ed a temer. 
Ma il piacer che si figura, 

Se si ottien , ^i fa minore ; 

Ma conteso dal timore 

Più sensibile è il piacer . 

EVADNS 

INTon più, Tegea: comincia 

Già l'orizzonte a rosseggiar j si vada 

La compagna a cercar. 

TEGEA 

Fermati. Basta 
Che sola io corra a lei. 

CILLENB 

^Assistetela, o Dei. (i) 

(i) Sognando* 
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AVADNK 

' QuaUocelUdimiì^ 

TEOEA 

Si : Cìllene ni parve • 

GILLENE 

Oh colpo iUtislre I (i ) 

XYADKS 

Vedila; é fina que'rami 
Che dorme e sogna. 

TEOEA 

È Ford 
Che destarla convien. 

evadne 

Sorgi ^ Cilleae^ 

TEGEA 

Sn^ Ciflenej che fai? 

CILLENlS 

Eccomi, o Prmcipe5...sa...(a) Oìàmèl Sognai. 

KVADNE 

Un beir esempio in vero 
^e dai di vigilanza. 

£ colpa Vostràfy 

(0 Sognando, (o?) Si leva con impeto non an^ 
torà ben desia. 



•\ 



IL SOGNO i4> 

%e il tedio d'aspettarvi 
Im sonno si cangiò. 

TEOEA 

Spiega, se m'ami. 
Che mai volevan dir quelle interrotte 
Voci pur or dalle tue labbra uscite t 

CILLENE 

Ab 9 gran cose io sognai. 

EVADNE 

Narrale* 

CILLENE 

Udite , 
Della futura caccia, 
Che vegliando tuttor mi bolle in mente, 
li' idea dormendo io mi trovai presente* 
Già mi parca d' intorno alla funesta 
Calidonia foresta 
D'Eroi, di cacciatori, 
Di ninfe e di pastori in vasto giro 
Popolato il terren . L' ascosa belva 
Eccita ognun col grido, 
Sfida» minaccia; e le minacce e l'onte 
Jl bosco rìpetea , la valle e il monte « 
Dall'uno all'altro canto 
Scorre Atalanta intanto; 
Dispon , provvede , ordina i moti e l' ire ; 
Dove inspira prudenza e dove ardire » 
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Qoand'ecco all'improvviso 

Di rotti rami e d'atterrate piante 

Sì sente rimbombar la selva intera , 

E air aperto cimento esce la fiera. 

Da lungi, uscita appena. 

Scorge Atalanta: in lei si fissa; e a lei 

Furibonda si scaglia. Ognuno allora 

Grida, ferisce; e cacciatori e veltri 

S'affollano ad opporsi a' suoi fiirori; 

Ma i veltri, i cacciatori, i colpi, i gridi 

Non cura ella, o non sente: il corso affretta; 

Trattener non si lassa; 

Urta, abbatte, calpesta, infrange e passa* 

Non ricusa rincontro 

L'^ intrepida Atalanta, 

Che sicura parca de'^suioi trofei. 

Mentre ciascuno impallidia per lei* 

Sola s' avanza ; indi sì arresta: il colpo 

Segna cogli occhi ; e al fier cinghiale il dardo^ 

Che dal braccio parti maestro e franco, 

Sotto r òmero destro impiaga il fianco* 

Ne spìccia il sangue: ei fra il dolore e Tir* 

Freme, vacilla.— 

EVÀBNF 

£ cadde al fin ? 

CILLENK 

Non cadde «^ 



A 
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Se Eyadne , se Tegea 
Mi destava]! più tardi ^ ei già cadea ^ 
Ma cadrà t del sogno mio 

Alla fede io m^ abbandono; 

Che presagj^ i sogni sono. 

Quando^ nascono col dì • 
SI cadrà; cosi m'affida 

Il valor di chi ci guida; 

Le speranze, i voti altrui 

Mi promettono cosi. 

TEGEA . 

Tu m^inspiri coraggio,, 
Generosa CiUene - 

E a me l'inspir» 
L'invitta condotliera, amor del mondo,» 
Cura del Ciel, del nostra sessO' onore,. 
Stupor dell' altro ^ 

CILLENE 

Ah già colora ai monti 
Le cime il sole - 

TEGEA 

Andiam ^ compagne^ 

EVADNE 

Andiamo 
A rapir la vittoria » 
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CIIXEHE 

E a dar soggetti alla fatara utorìa. 

COEO 

Oh quanto a' di remod 
Qaei , che verran di poi , 
Invidieranno a noi 
Sì fortdnata etàl 

Oh secolo felice, 

A coi di nostra schiera 
L'invitta Condottiera 
n nome suo darà ! 



^ 



LA RITROSIA 



DISARMATA 



Componimento drammatico, scritto dati* 
autore in Vienna V anno l'j^g^per 
Uso della Real Corte di Spagna. 
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PERSONAGGI 



NICE 



TIRSI 



/ 



'il 



LA RITROSIA 



DISARMATA 



K I C E , T I R . ij f 



TIRSI 



rjpy 

M. arresta. 


o Nicer 

mcE 




• 


^ 




Udir non ' 


YOgUo 


.(!> 




opiRsr 








« 








Ascoha ^' 


Saran brevi ì 


miei detti ^ 

NICE 






1 


"Ma saranno d 


amorr lirsiy 


lo 


sai. 




Io (TamoF sou nemica •• 








s 


TIRSI 









( E pur che m' amar 
Io giurerei . ) Perdona, 

Credibile noo è .. Tanta bellezza 

Non soffre per compagn^K 

SI poca umanità. 

(i) Con disprezzo^ 
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NICE 

Come! E inuiDanQ 
Chi d' amor non delira ? 

TIRSI^ 

Più che inumano. Ogni selvaggia fiera, 
Ogni ruvida pianta 
Ti dirà, se l'iiitendi; ogni sgomento 
Tutte sentiamo amore. 

17ICE 

Ed io noi sento* 
BimanU in pace, (i) 

TIRSI 

E fuggi , 
Nice, cosi? 

NIC« 

Coteste 
Amorose proteste 
Così fuggir mi fanno. 

TIRSI 

Ah r ultime saranno. Odile: e poi 
Fuggimi pur s' io la rinnovo . 

JNICE 

A lunga 
Sofferenza impegnarmi 

Io non potrei. Se vuoi parlar, sian trevi, 
(0 tn ano 41 partire. 
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fri f si, le^tue querele; 

llRSI 

Ubbidirò . ( Cbe ritrosia crudele I ) 
Io d' amore , ob Dio , mi ^oro : 
Scopro a te la mia ferita j 
Tu, crudel, puoi darmi aita^ 
£ mi lasci, ob Dio, morir? t 

Ko , si barbara non sei ; 
Hai pietà de' mali miei; 
E un ritegno quel tuo sdegno f 
Non desio del mio martire 

' IfICS 

Dicesti? (i) 

TIRSI 

Ho detto f 

MIGE 

Addio^ (a) 

TIRSI 

Rispondi almeno/ 
Kici 
Udo udird io promisi. (3) 

TIRSI 

Ah tu m^ uccidi 
Così tacendo, ó Nice^ 

(i) Eisóhua. (i) in àtio di pattirc. (S) Ùenté 
sopra 4 
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NICE 

Anzi parlando 4 
Tirsi, t'ucciderei, (i) 

TIRSI 

Ilccidiini , ma parla . 11 mio clesuno 
Saper voglio una volta^ 
Bispoudi. 

E l)en; vuoi ch'io rispoiuia? AbcoIu^ 
No, di vedermi amante 
Non lusingarti mai; 
Tu Todio mio sarai, 
Se parli più d' amor . 
Dimmi che ho Falma altiera^ 
Chiamami :sasso o fiera; 
Conserverò .costante 
lia liherià del vCor. (a) 
•Tirsi 
ffox) partir, Isella TNice; 
Ingannata tu parti ( Ardir. Si tene 
Se il dispeito può mai quelFostinata 
JRìtrosia (disarmar • ) 

Di ^c|uale Jinganno (5) 

- (a) Jn iatto di partire., (a) S'incammina gì^er 
f^tirs^ (3) JUcornando ,a Tirsi ^ 
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Avvertir tu mi vuoi? 

TIRSI 

Teggo da' detti tuoi che reo mi credi 
Di colpa, ch'io non ho. Conosco, ammiro, 
Tenero, è ver, ]a tua heltà j ma tanto 
I7on ignoro me stesso. 
Ch'io di propormi ardisca 
L'acquisto del tuo cor. (i) 

mcE 
Come ! Non m' ami ? (2) 

TIRSI 

Tfo. 

Perchè dirlo? (5) 

TIRSI 

Ecco l'inganno. Io dissi 
Sempre che sono. amante ; 
JNfon mai eh' io t' amo . 

NICE 

(Oh stelle!) 

TIRSI 

Io , Nice , amartr? (4) 
Ah mi fulmini il Cielo, 
JML' inghiotta il suol, se .temerario tanto 

(1) Con rispetto affettato, (a) Con sorpresa» 
v(5} Come sopra • {4) Sempre con eccessivo rispetto ^ 



i5a LA niTAOSIA 

Fu mai Tirsi sin ora, 
E se mai lo sarà • Sgombra dall' alma 
Error si grande : ed al rispetto mio 
In aweilir rendi giustizia. Addio. 

KICB 

Senti. ( Son fuor d^ me! ) Dunque fin ora 
Mi schernisti così? 

TIRSI 

Schernirti ! E puoi 
Di me pensarlo? 

NIC« 

O tu sei folle, o credi 

Che folle io sia. Perchè venirmi intomo. 

Perchè stancarmi tanto. 

Se amante tu non sei? 

TIRSI 

Pur troppo il sono , 
]yic«, ma non di te. 

' NICE 

No: Di chi dunque? (r) 

TIRSI 

Della vezzosa Irene. 
D' Irene ? (2) 

(i) Attonita, (o^ Si turba ^ 
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Tinsi 

Ah si. 

HIGl 

( Che insulto I ) E, se tu Vntok^ 
Perchè non corri a lei? Chi ti trattiene? 
Che vaoi da me? (i) 

Tiasi 
Da te soccorso imploro f^ 

2YICX 

Spiegati, (a) 

Io non ignoro 
Che arbitra sei tu del suo cor: che puoi 
Volgerlo a tuo talento « 

17ICX 

E bene? (5) 

TIRSI 

^AhNice,^) 
Pietà. Parla per me: proteggi, assisti. 
Seconda • . . 

Ah questo è troppo. (5) ^ 

(i) Con vivacità sdegnosa, (a)' Con voltar fni-' 
naccioso. (3) Come sopra. (4) Umile e premuro^ 
so • {&) Con isdegno •■ 
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TIRSI 

E ver; confesso (i) 
li' audacia mia. Ma tanto Irene è bella ^ 
Ma tanto amante io sono , 
Che merito pietà, non che perdono. 
Fra l'onda, che infida 
Minaccia procella , 
Tu sei la mia guida , 
Tu sei la mia stella; 
Se tu m'abbandoni. 
Più speme non ho . 
Potresti tu ancora 
Provar la mia sorte j 
Che pur ^ innamora 
Chi mai non amò. 

NICE 

/( Che temerario 1 Ah d' ira 
Io mi sento avvampar • ) 

TIRSI 

( Freme - ) 

( Non posso 
Pili contenermi . Almeno 

Insegnargli vogl'io... Che fo? Capace 
JSarebbe quell'audace 

i}) Con la medesima Mmiltà ^ premura*' 
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Di -creder Tira mia 
Amore o gelosia . ) 

TIRSI 

Quel ciglio oscuro, (i) 
Quel volto acceso e quei sommessi accenti ^ 
JNice, che voglion dir? LVamabil laccio, 
In cui d'Irene io prigionier mi trovo, 
Ah tu fot se £ondaxiai . 

JflCE 

Anzi r approvo^ {i) 
D'un sì gentil sembiante 

Chi non sarebbe amante? 

Qual barbaro potrebbe 

Mirarlo e non languir? 
Se Tirsi amasse meno, 

Gran torto a sé farebbe 

Che non ha core in seno 

jSì sentirebbe dir. 

TIRSI 

(( Tutta bolle di sdegno . Or non si lasci 
Intiepidir. ) Pria che tu parta, o Nice^ 
Senti. (5) 

NICE 

Già tut^o intesi. (4) 

« 

(i) Con umiltà caricata, fa) Con ironia Mmara^ 
4JS) jCon Jmpormnità sommessa. (4) Con impazienza. 
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TIRSI 

E parlerai? 

MICE 

Si: parlerò, (i) 

TIRSI 

Ma che sperar poss' io 7 

NICE 

( La sofiereDza io perdo ^ ) 

TIRSI 

Avrò quel core? 
Che tè <:iredi? Che dici? 

NICE 

Credo de' miei nemici (a) 

Te il nemico peg^or. Dico che mafì 

Tin or non ritrovai 

Nodoso al par dì te pastore alcuno j 

Che rozzo, che importuno 4 

Che insoffribil ti mostri o amante o amicfo^^ 

Dico ch'io t'odio: e dico 

Che folle è chi ti crede. 

Che insano è chi t' ascolta . . . 

TIRSI 

Dì che tó' ami , cor mio : dilto ùùa volia . (S) 

(i) Con rabbia. (2) Con impeto eccessivo i 
(J) Con vivacità amorosa. 
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NICE 

Io tUmo! (i) 

TIRSI 

Ah sì. Del tuo celato affetto 
K già la ritrosia debìl ritegno « 
Parla. Quel caro sdegno, 
Quel dispetto amoroso ha già parlato « 
Si y tu m' ami , cor mio . 

MCE 

Laisciami , ingrato . (s) 

TIRSI 

Non dir così. Tu sai 
Quanto per te penai : quanti ho sofferti 
£ riluti e disprezzi Ah devi alfine 
Un premio, o bella Nice, a tante pene. 

NICE 

La bella non son io: vanne ad Irene. (3) 

.TIRSI 

Dove a cercarla andrò? Tu sei la bella, 
Sei tu r Irene mia . Te sola amai , 
Amar altra non voglio* 

NICE 

E non paventi (4) 
Che ti fulmini il Cielo, 

(i) Con merayìglia. (a) Con isdegno sformato ^ 
(S) Come sopra • (4) Con ironia . 
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Che il suol t'ifìghiotta? 

TIRSI 

U vera senso ^ o Nice^ 
De'^giurameDU miei 
Compresero gli Dei 
Meglio di te : com' ia di te compresi 
Meglio il tua cor.J^OD^ finger più, beiy tnio^ 
Non negarlov misr vita : ia ti fui caro* 
Sair istante primiero, 
die d' amor ti parlai ^ 

irrcE 
Pur troppo è vero - ( « ) 

TiRsr 

» 

Pur troppo?' Ok Dio y m* uccide* 

Quel pur troppo , crudel . Pur troppo ? Ab dunque 

Per te, mia Nice, è' violenza, è pena, 

£ sventura l'amarmi? Ah se potessi 

IXunque un giorno involarti a' laccio miei . . - 

NICE 

Koni tormentarmi più y no ^ noi farei . (2)^ 

TIRSI 

Ah pur -al fin sincero 
Ad onta del rìtegna 
Parla in quel labbro' amor ^ 

fv) Senza guardarlo. {^) Con impaistenza: amo-- 
rosa . 
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NICE 

TPirsì y vincesti , è vero r 
* Mi disarmò la sdegno,. 
£ mi vedesti il cor. 

TIRSI 

Ma tu fin or m' odiasti; 
Potresti odiarmi ancor» 

NICE 

Non trionfar: ti bastia 
Amato vincitor. 

TIRSI,. NICE 

Belle*, se amanti siete , 
Gelate in van T affetto ? 
A custodirlo in petto» 
È. debole il rigor - 
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ALCIDE 



AL BIVIO 



Questa festa teatrale , tutta allusiva 
ai sicuri segni d' indole generosa da^ 
ti fin dalla prima sua adolescenza 
dal gran Principe per cui è scritta, 

. fu d' ordine sovrano composta in 
f^ienna , e rappresentata con musi- 
ca dell*lliLSSE nella Cesarea Corte, 
con magnificenza proporzionata alU 
occasione , alla presenza degli au- 
gustissimi Regnanti, per le nozze 
delle AA> RR. di Giuseppe II. Arci- 
duca d^ Austria C poi Imperatore de' 
Romani J e della Principessa Isabel* 
LA DI Borbone > V anno 1760. 
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Son/ÌAor *- ott.La Madn m 
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ARGOMENTO 



a 



he il giovanetto jilcide > giunto alla 
maturità degli anni e della ragione, si 
trottasse nel pericolosa cimento di sceglie- 
re una delle opposte due strade^ alle qua- 
li nel tempo stesso la invitavano a gara la 
Virtù ed il Piacere ^ fu allegorico insegna- 
mento di antichi Saggi ,> adottato dal pia 
celebre tra' Filosofi ; ed ha servita di mo* 
Ilvo al presente drammatico componimento ^ 
Seno£ lib. a. cap.. i^ delle Cose memorabili^ 
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PERSONAGGI 



ALCIDE 



^yfinetto 



!pRONIIMO fuo uijo f sia il Senno • 



£DONIDE 



e sia la Dea del Piacere, 



AR^TEA. 



IRIDE 



o sia la yiftii . 
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messaggiera di Giunone e 
di Giove ? 



JHNFE, GENI, AMORI seguaci di Eda^ 



jiide . 



EROI, EROINE, GENJ seguaci d^Jrete a. 



GENI 



seguaci d' Iride • 



\ 



ABITATORI del tempio della Gloria 



f,'AZIOKC SI RAPPRESENTA NEI^I'I! 
qAMPAONE DI TFBl 
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ALCIDE 

AL BIVIO 
SCENA t>RI]VtA 

Ai ptimo aprirsi del teatro la ircépà rsfppresentà ùùH 
ombrosa Selva ^ folta di alte; robuste e frondose 
piante^ interrotte da qualche reliquia di maestosa 
fabbriche ai^tiche. Si divide nel prospetto la Sel^ 
va in due lunghe ; ma differentissime strade ; es- 
sendo la sinistra di esse agevole; fiorita ed ame-»' 
na^ e V altra all'opposto difficile ^ disastrosa e 9eU 
taggia. 

£sCE DALLA DÈSTRA l£ ÓIOVINÉTTO" ALCtDB 



$v i/«jiM& Bi fllONIMO SUO Éa& 



A 



ÀtCiDt 



ciie Èra queste opache 
Solìtudim ignote i passi erramty 
Franitoo, àndiam volgendo? 

È teid{^^ Aìciàeif 
Clie di ta&te^ cIi'k> sparsi y 
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Keggeodoti finor, cure e isudorì 
Frutto alfio ^i raccolga. I] Re de' Numi 
Giove, il tuo genìtor, vuol che' a cimento 
Oggi jsì esponga il tuo valore : ed io 
Al cimento ti guido. Ah tu seconda 
11 favor degli Dei, 
Le speranze del mondo , ì voti mici . 

Alcide 
J^on dubitar di me . Quelle feconde 
3cÌQtille di valor, che d'inspirarmi 
Cercasti ognor, già dilatate in jQamme 
Sento anelarmi in son. Si voli all'opra. 
A che più differir? Le fiere, i mostri , 

I perigli ove son? 

FRONIMO 

Ferma. Più grande, 
Ma diverso è l' impegno ; 
£ d'un figlio di Giove il rischio è degno ^ 

ALCIDE 

Qual è? Spiegati. 

FRONIMO 

Ascolta. 
In due fra lor del tutto opposte strada 
Qui, tu lo vedi, Alcide, 

II cammin si divide. Ognun, che nasce, 
Indirizzare i passi 

Dee per una di queste ; ed è ciascuno 



/ 
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Arbitro della scelia. E se felice ^ 
O misero per sempre, e se poi degno 
O di spregio o di lode altri si rende , 
Da questa sola elezion dipende. 

f ALCIDE 

£ ben , dunque m' addita 

La via migliore : esecutor m' avrai 

De' saggi tuoi consigli, 

Qual m'avesti finor, pronto e contento. 

FRONIHO' 

Solo elegger tu dei: questo è il cimento. 

ALCIDE 

Che dici ? Al maggior uopo 
Abbandonar mi vuoi? 

FRONIMO 

SI, Alcide. È tempo 
Che d' anni alfine , e di saper matura 
La tua ragion ti guidi , 
£ che il fren dì te stesso a te si fidi • 

ALCIDE 

Ma un tuo consìglio almen . . . 

FRONIMÓ 

Se vuoi consigli I 
Cercali nel tuo cor. Da si bel fonte, 
Fin che limpido resti , 
Gli avrai grandi e sicuri . Io parto , e tutto 
Spero, Alcide, da te. Tu non ignori 
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Qual sangue hai nelle vene ; 
Quali esempj hai su gli occhi; il mondo, il cielo i 
11 pubblico desia 

Quanto esigon da te. Pensaci; addia« 
Pensa che questo istante 
Del tuo desùn decide , 
Ch'pggi rinasce Alcide 
Per la futura età. 
Pensa che adulto sei. 

Che sei di Giove un figlio. 
Che merto e non consiglia 
La scelta tua ^rà. (i) 

i 

SCENA SECONDA 

ALQDE 

In qual mar di dubbiezze 

Fronimo m'abbandona! 11 pritito dunque, 

11 più diffidi passo 

Nel cammin della vita 

Mover solo io dovrò! Ma Giove è padre, 

Fronimo è amico, e non m'avranno esposto 

A rischio che non sia 

Superabil da me. Sì, quella innata, 

(i) Parta, 
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E liliera ragion che ora è mia guidai « 

L'uuo e l'altro sentier vegga e decida. 

Questo agevole e ameno' 

Col tremolar de' fiori y 

Col mormorar dell'onde. 

Col vaneggiar d'un' odorosa ammetta 

Par che voglia sedurmi^ e non m' alleila. 

L'altro, alpestre, scosceso erto e selvaggio^ 

Degno d'un' alma audace, 

Par che voglia atterrirmi, e. pur mi piace .^ 

Si, sì, questo si scelga... E se mai fosse 

L'altro il miglior? Per iugannare altrui 

Non han composte i Numi 

Si potenti lusinghe. Al chiaro invito 

Ceder convien. Quindi si vada... Oh Diof . 

Non so per qual cagione 

Il pie non mi seconda, il cor s'oppone. 

Che fo? Chi mi consiglia? Il tempo strìnge^ 

La dubhie22a s'alccresce. Oso, pavento, 

Voglio, scelgo, mi pento, e il core inianta 

Par che cominci a palpitarmi in petto . 

Questo debole affetto. 

Questi palpiti ignoti ah forse soùo 

Jlimproveri del Ciel. Da me negletto» 

Cosi forse il suo sdegno ei mi palesa. 

Ah si, dal Cielo incominciam l'impresar.- 



1 
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Dei clementi , amici Dei , 

Che il mio cor vedete appieno ^ 
Io vi chiedo un sol baleno, 
Che rischiari il mio pensier • 
Senza voi dubbioso e lento 

Sento il cor languirmi in seno , 
Ed egual con voi lo sento 
Ogni impresa a sostener. 
Grazie, o Numi del ciel: gli effetti io provo 
Già del vostro favor . Già sgombra è V alma 
Delle dubbiezze sue • Franco , sicuro « 
Arbitro di me stesso io già mi veggo : 
Quell'asprezza m'alletta, e quella eleggo, (i) 
Ma qual per la foresta 

Dolce armonia risuona? ' 

Chi la move? Onde vien? Là da que'rami 
Parmi... Oh Numi del ciel, che amabil volto, 
Che lusinghieri sguardi. 
Che vezzo seduttori Qual s'offre mai 
Di grazia, di beltà, d'arte e di lusso 
Spettacolo leggiadro agli occhi miei? 

(i) Mentre Alcide vuole incamminarsi per la 
via disastrosa , sente dal fondo della strada oppO' 
sta risuonare improvvisamente una soave armonia 
di flauti e di ce te re , Si rivolge a quel lato ^ e ve* 
dendo uscirne Edonide , la quale va avanzandosi 
lentamente , s* arresta sorpreso ad ammirarla • 
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Che fa? Che vuol? Chi sarà mai costei? 
Chiedasi . . « No : differireLbe un vano 
Talento giovanil quel grande istante , 
Che il mio de^tin decide, (i) . 

SCENA TERZA 

ALCIDE, EDONIDE 

SDONIDE 

Ferma, Alcide j arresta i passi* 
Fra que* tronchi, fra que'sas^ 
Ah non porre incauto il pie • 

ALCIDE 

Oh come sa trovar le vie del core 
Di quei soavi accenti 
La grazia allettatricel 

EDONIDC 

Se felice esser tu vuoi , 
Del tenor de' giorni tuoi 
Il pensier confida a me* 

ALCIDE 

Ed io non parto ancora? 
Ah colpa è una dimora,^ 

(i) Vuole incamminarsi per la via disastrosa f 
ma richiamato dal canto di Edonide si ferma . 
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Che alle nobili imprese il fil l'ecide. (i) 

EDOHIDfi 

Ferma, Alcide; arresta i passi. 
Fra que' tronchi , fra que' sassi 
Ah non porre incauto il piè< 
AI4CIDK 
Ma chi sei tu? Sei forse 
Illusion ridente , 

Che formano alla mente i sensi miei? 
Sei donna, o Diva sei? Perchè m'arresti? 
Che Tuoi da nie ? 

£DONIOS 

De' miseri mortali 
Fedel consolatrice 
Edonide son io . Dot me di{)ende 
La lor felicità. Do?' io non sono, 
Divien la vita altrui pena^ e non dono^ 
Di te, mio caro Alcide ^ 
Sollecita e pietosa 

Al soccorso io volai. Vengo a ritrartà 
Dal cammin degli affanni 
A quello del piacer . Siegoimi ; e méca 
Fra le gioje e i diletti 
Sempre i dì passerai. D'esserti io n^'offre»^ 
Per quella strada aprica 

(1) yuolé tn^ammifiarsi y e come' sopra s' arreséà'f 
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Amorosa compagna» e scorta amica. 
Ma che! Taci, mi guardi, e sì gran sorte 
Ad abbracciar non corri! Ah la dimora 
Potrebbe esser fatai . La man mi porgi ; 
Risolvi, andiam... Come! Ritiri il piede; 
T'allontani da me? D'un cor, che brama 
fenderti fortunato , 
Vedi l'affetto, e lo ricusi, ingrato? 

ÀLGIDE 

Mi sorprende un tanto affetto : 
Noi ricuso , non Y accetto ; 
Ma dimando all'alma oppressa 
Qualche istante a respirar. 

Son confuso , e in sen mi sento , 
Fra'l contento è lo stupore, 
La ragione opposta al core 
Agitarsi e vacillar. 

ADONIDE 

Di qual ragion mi parli, 

Semplice che tu sei? Non è ragione, 

Se incomoda s'oppone 

A' moti del tuo cor. Ragion si chiama 

Non passar stoltamente 

Fra gli stenti e i sudori 

La stagion de' diletti e degli amori t 

È ragion, se l'intendi, 

ilapir franco e sicuro ' ' 
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m 

Qualunque amica occasion la sort^ 
Offre a te di goder, né col pensiera 
D'un mal futura avvelenar ^ammai 
II presente piacer. Questa dottrina 
Da me sola s'' impara. Onde se tanto 
Hai di ragion desio, 
Sieguimi pur; la tua ragion son io. * 
Non verranno a turbarti i riposi 
Atre schiere di cure severe, 
Neri afianni, tiranni d'un cor. 
Vivrai lieto nel sen de*^ contenti , 
Alternando i tuoi giorni ridenti 
Fra gli scherzi di Bacco e d'^Amor^ 

ALCIDir 

Son grandi, in ver le tue promesse*. 

EDONIDE 

£ grandi 
Saran gli efifétti. Assai tardasti. Andiamo 
Quinci del tuo destino 
I favori a goder. Questo é il cammino •• 

ALCIDE 

Ma quel cammin: dove conduce? 

£D0NI0£ 

AI porto 
D'^ogni umanst tempesta, al primo, at chiaro 
D' ogni felicità fonte natio , 
Del piacere alla reggia , al regno mio* 
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ALCIDE 

Di CO testa tua reggia , 
Perdonami , io non posso 
Formarmi idea, che mi seduca. 

EDONIDE 

Ed io 
Posso a un cenno, se vupi^ fra queste piante 
Farti della mia reggia 
1/ immagine apparir «^ ^ 

itClDE 

CheT Offrir puoi tanto? 
£ quaFarti^ e quai modi... 

E005IDE 

Non più. Siedi al mia fianco;. osserva e godi, (i) 

fi)' Edonide condueer Alcide a seder seco' irv dis^ 
parte ^ e quindi ad un suo cenno si cangia in un: 
istante' la scena opaca e' selvaggia neW amena: 
e ridente" reggia del Piacere. La compongono ca^ 
pricciosi edifizj d* intrecciate verdure , di pellegri'- 
ne frutta r e di rari er distinti Jìori. Ne variano 
artificiosamente la vista l'ombre intertotte di na^ 
scenti boschetti , e la ravvivano per tutto' le diver^ 
se acque y le quali o scherzano ristrette ne* fonti , 
o serpeggiano- cadendo- fra i sassi delle muscose 
grotte liberamente sul prato\. E popolato' il sito da: 
numerose schiere di Genf e di Ninfe- seguaci del* 
la Dea del Piacere y le quali e col canto e eoi 
ballo esprimono non meno il contenta dell' alle-- 
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SCENA QUARTA 

TUTTO IL CORO 

Alme incaute, che solcate 
Della vita il mare infido, 
Questo il porto , questo il nido , 
Questo il regno è del piacer. 

▲ VOCE SOLA 

I consigli ognun seconda 
Qui del genio suo natio, 
£ sommerge in dolce obblio 
Ogni torbido pensier. 

^ TUTTO IL CORO 

Alme incaute , che solcate 
Della vita il mare infido , 
Questo il porto, questo il nido, 
Quésto il regno è del piacer . 

A VOCE SOLA 

Van desio d'onor, di lode 

Non v'abbagli, non v'inganni: 
Non perdete il fior degli anni 
Finché ten^po è di goder. 

grò stato , in cui si ritrovano ,. che la varietà deh 
h dilettevoli occupazioni, che le trattengono 
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I 

I 



AL Bino 177 

TUTTO IL COAO 

Alme incaute, che solcate 
Della vita il mare infido , 
Questo il porto, questo il nido^ 
Questo il regno è del piacer. 

A DUE 

E la vita appunto un fiore 
Da goderne in sul mattino ; 
Sorge vago , ma vicino 
A? quel sorgere è il cader. 

TUTTO IL CORO 

Alme incaute, che solcate 
Della vita il mare infido , 
Questo il porto , questo il nido , 
Questo il regno è del piacer, (i) 

ALCIDB 

Qual nohil suono è questo , 
De' sopiti miei sensi 
Gradito eccitator? 

EOONIDE 

Fuggasi, (a) Ah viene 

(i) jilla strepitosa armonia de' marziali stro^' 
menti, che da lontano improvvisamente sé ascoi ^ 
tana, cessa in un tratto, e la danza ed il canto, 
ritirandosi alquanto indietro i Genj e le Ninfe in 
attitudine di stupore e di spavento. (2) S'alzano^ 
da sedere . 

Tomo XIl. ,ia 
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La mia nemica. Esser non voglio esposta^ 
All'odio di costei barbaro e cieco, (i) 

ALCIDE 

Non dubitar d' insulti : Alcide èr teco • (2^ 

SCENA QUINTA 

ALCIDE ^ EDONIDE'^. ABETEA 

Alcide: 
Edomde> ah che miro I 
Son. fuor di me.^ La. madre mia... (Sy 

ENONIBS. 

T^ inganni *. 

ALODE* 

No ;. ravviso* in quel volto 

La nota maestà:. Solo- ina mirarla^ 

(1) yuol fuggire .. (ir) Trattenendoli^»^ 
jilla replica de ir' accennata ,. e già pia vicina 
armonia- si dilegua- l"^' illusione della reggia del 
Piacere ,. e- si' trovano Edonide- ed Alcide- nuova- 
mente nel Bivio} in cui dal fondo' della- strada 
disastrosa si vede comparire- , e maestosamente 
avanzarsi Aretea o sia la Virtà*. Alcide V ammi* 
ra prima con istupore ^ indi prorompe con traspari- 
to di gioja. 
(3) Accennando verso Are tea» 



AL BIVIO f^ey 

Gli gli usati d'onore impeti io sento, 

Che quel ciglio sereno 

Suol cou gli sguardi suoi destarmi in seno . 

ÉIXONIDE 

Tfon pili: fuggasi. È questo 

Be^uoi tì$chy il piJi grande y e tu noi sai. (i) 

ARETEA 

Ah che fai? T'arresta, Alcide. 
A seguir quell^orme infide 
Non lasciarti lusingar. 

£0ONIDE 

E si attento Tascolti? At negl'ingiusti 
Oltraggi miei qual mai piacer ritrovi ? 

ARETEA» 

Or ti giovi es^et accorto : 

Quel nocchier promette il porto y 
Ma conduce a naufragar •* 

ADONIDE' 

Piix non* udirla, amica 

Sieguimi f andiamo già dfutitastì assai, (») 

ARETEA 

Afe che fai ? T'^arresta^ Alcide. 
A seguir quell^orme infide 
Kott lasciarti lusingar^ 



(i) Edoniie prende per mano Alcide, e procara 
di trarla seco , (a) Tenta slontanarlo corm^ sopra ^ 



t»Q ÀLGIDE 

ALCIDE 
EDONIDK 

Pfop fia ver. (2) 

IRETEA 

Da quelle, Alcide» 
Yiolenli lusinghe 

A difenderti impara. Tn tuo soccorso 
Ecco Àretea. Da lei t'invola, e Bieco 
Sul buop cammino orme sicure imprimi , 
Io dell'alme sublimi 
Son l'astro condottieri la vera io sola 
Felicità proddco, e squarcio il velo 
All'inganno, alFerror. Le grandi imprese 
Io consiglio, io compisco. Io ne' disastri 
Saldo sostegno, io ne' felici eventi 
Soti prudente niisura* Aspetto, o stile 
Con le vicende sue la sorte insana 
Non sa farmi cangiar. Spesso allettata 
pai si}o favor , ma non sedotta , spesso 
Agitata mi veggo 

Dalle stolte ire sue , ma non oppressa ; 
V* son dell'opre mie premji^ ^ ^^ stessa, 
Se il sentier, ch'io t'addito; 
Sui domestici esempi elegger sai ; 
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Quei rentier calcherai, che a tutti dpeftQ 
Jjasciò benigno il Cielo , affinchè pod9a 
Cangiar sorte è costumi^ 
£ rendersi, un mortai simile ai l^tmii j 

SDONIDS 

Se sconsigliato a seguitar t'impegm 
Le tracce di colei, mai più di pace 
!^oil sperare uìi momento. Or conVérTàtti 
Sui fogli impallidir ; di polte asperso , 
Di sangue e di sudor^ fra i rìschj e Tiref^ 
Or dcm'ai palpitar. Quella superba, 
l)elle stagioùi ad onta , or Y infocate 
Libiche arene, or l'artiche pruine 
Sforzerà tti a yarcar* Scarso ristoro 
Sarà r esca più vile 

Ben spesso alla tua fame; àtrai ben s^es9<y 
Da stagni impuri alla tua sete ardente 
Maligna aita, k breve sotino ì lumi ' 

Mai fidar non potrai senza il sospetto 
Che di ^omba importuna 
L'improvviso fragor qualche periglio^ 
^on torni a: minacciarti; e ti vedrai 
Senbpre anelanfte e stanco 
ÌJ Invidia appresso e la Faticai al fianco'. 
Mira entrambe , e dimmi poi , 
Quftl di noi già porta in' ièittìé^ 
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La promessa o la minaccia 
Del contento o del martir . 
Accompagnami 9 se lied 

Tuoi per sempre i giorni tuoi ; 
Abbandonami, se vuoi 
Fra gli stenti impallidir^ 

jkAETEA 

E ver, della rivale 

Piacevole è la scuola ^ 

Faticosa è la mia; ma son d'entrambe 

Yarj gli effetti , inaspettati • Io cangio 

La fatica in piacer: la mia nemica 

Ogni piacer fa divenir fatica. 

Se a seguirla t'induci, i suoi diletti 

Con tuo stupor degenerar vedrai 

In tedio 4 in pena, in un mordace intemo 

Disprezzo di te stesso; e vii non meno^ 

Che disperato alfin più non avrai 

Fra gli assidui contrasti 

Tfè al rimedio, né al mal forza che bastia 

Ma generoso e francò 

Se i miei travagli abbracci 9 il tuo vigore 

Crescer con lor vedrai , di giorno in giorno 

Più lievi diverran , fino a cangiarsi 

In solido contento; e allor potrai 

Con r innocenza in fronte , 

Con la pace nel cor 9 col merto appresso. 
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Senza arrossirti esaminar te stesso. 
Oh misero chi nato 
Solo all'ozio e al riposo esser figurai 
Son Talme un'onda pura 
Di sorgente immortai, non destinata 
In fangosa palude 
Putrida a ristagnar, ma della terra 
A ricercar le vene 
Benefica e vivace; e, se tal volta 
Travia da quel sentiero, 
Che r etema Ragione a lei disegna. 
Dell'origine sua diventa indegna. 
Quell'onda, che mina 

Dalla pendice alpina. 

Balza, si frange e mormora. 

Ma limpida si fa • 
Altra riposa, è vero. 

In cupo fondo ombroso: 

Ma perde in quel riposo 

Tutu la sua beltà • 

EDONIDE 

Magnifiche parole 

Solo ostenta Areteaj ma i bei diletti 

Io ti mostrai della mia reggia. 

AaETEA 

Edio 
I penosi travagli 
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Della palestra mia 

A mostrarti son pronta . 

EBONIDB 

Ah no. (i) 

ARETEA 

Vedrai 
Quai dall' anime grandi 
Difficili io dimando illustri prove. 

ALCIDE 

Si, SI. 

EDONIDE 

( Mi trema il cor; fuggasi altrove. ) (a) 
SCENA SESTA 

ALCIDE, ARETEi^ 

ALCIDE 

Perchè da noT tremando 
Edonìde s'invola? 

AAETEA 

Ah figlio, un'almir 
Già fra gli a^ avvilita , 
Vinta dair ozio , e a strascinare avvezza* 
Le molli del piacer lente catene , 

(i) Spaventata • (a) Fugge • 



j 
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Kè pur l'idea del mio sudor sostiene!^ 

ALCtD£ 

E pure ardita a sosteaer la gara... 

ARETEA 

If OD più : siedi al mio fianco ; osserva e impara .(i ) 

SCENA SETTIMA 

m 

\ 

TUTTO 11/ CORO 

Se bramate esser felici, 

Alme belle, è in questa schiera 
L'innocente, la sincera, 
La fedel felicità. 

(i) Are tea conduce Alcide in disparte a sedef 
seco ; e al di lei cenno si cdnihia in un motnenta 
il Bivio nella maestosa reggia della Virià. La so-*- 
lida struttura, la materia e gli ornamenti dell' e -^ 
difizia corrispondono alla fermezza ^ alla decenza^ 
alla semplicità ed agl'impieghi del Nume che vi 
soggiorna. Varj gruppi di statue fra le colonne e 
i pilastri simboleggiano nel basso la Superbia , la 
Vendetta y V Invidia j e gli altri vizj soggiogati daU 
le opposte Virtù . // prospetto ed i lati della see^ 
na sono ocellati nel fa parte' piUi elevata da bassi 
rilievi trasparenti f che rappresentano le future im- 
prese d! Alcide . È ripieno il luogo d' Eroi , d' Eroi^ 
ne e di Genj seguaci della Virtù, i quali così 
nelle attitudini e ne' sembianti , come con la dan- 
za e col canto , esprimono quella sereìtd tranquil* 
lità, che soddisfa, ma non trasporta. 
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A VOCE SOLA 

Quel piacer fra noi si gode. 
Che contenta, -e non offende, 
.Che resiste alle i^icende 
Della sorte e dell'età. 

TUTTO IL CORO 

Se bramate «sser felici. 

Alme belle , è in questa sclucFa 
L'innocente, la sincera, 
La fedel felicità. 

A TOCE SOLA 

Qui la sferza del rimorso , 
Qui X insulto del timore , 
Qui l'accusa del rossore 
Come afiOiigga, il cor non sa* 

TUTTO IL CORO 

Se bramate esser felici, 

Alme belle , è in questa schiera 
L'innocente, la sincera. 
La fedel felicità . 

A DUE 

Del piacer, che i folli alletta, 
È il sentier fiorito e verde; 
Ma tradisce, e vi si perde 
Di tornar la libertà « 

TUTTO IL CORO 

Se bramate esser felici. 

Alme belle, è in questa schiera 
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L^ innocente , la sincera 5 
La fedel felicità, (i) 

ARETEA 

Dove^ Alcide? 

ALCIDE 

A floischiarmi 
Fra quella schiera illust)*e . 

ARET£A 

Aspetta, e al ci||lio 
T^on fidarti così. Queste oon sono« 
Che apparenze istruttive , onde tu possa 
DeUherar di nulla ignaro « 

ALCIDE 

Ormai 
Sono istrutto abbastanza; 
A seguir Torme tue pronto son io. 

ARETEA 

Sei pronto? 

ALCIDE 

Ah &\» 

ARETEA 

Dunque eseguisci* Addio. (a) 

(i) Alzandosi impetuosamente Alcide dal sito 
sedile , tace subito il Coro , rimane sospesa la 
danza degli Eroi ed Eroine , e sorge parimente 
Aretea a fine di trattenerlo . (2) Parte . Al partir 
d* Are tea si dilegua l'apparenza della sua reggia ^ 
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SCENA OTTAVA 

ALCIDE 

Dove and(^? Son desto, o sono 
Queste idee sognati errori 7 
Bella Dea, che m'innamori. 
Perché foggi , oh Dio , da me 7 

Ah lasciato in àbbatidono 
Dal mio solo a^tro sereno. 
Dubbio il cor mi gela in seilOy 
Mi vacilla incferto il pie. (i) 



H trùva "Alcide di nuovo nel Elvio, è per tutto iì 
ritornello della seguehie aria rimane immobile^ 
àttoriito e sospeso. 

(t) Dopo la replica della prima parte deli* aria 
ti getta Alcide a sedere fra le due strade , e vi 
rimane confuso e pensieroso , durante tutto il iem^ 
pò del ritornello. 
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I 

I 

€ 

SCENA- NOWA 

FJlQiyiMO; AliGIDE 

FEONIMO 

Come 1 ozioso Alcide 

Cosi riposa ancor fra queste pianta | 

ALCIDE 

Ah caro padre, ah quanta 
Iinmagini diverse, opposti inviti.,. 
Sappi f , . 

FRONIMO 

Tutto già so . Ma tu frattanto 
Di notizie si belle , 
Perchè ancor difCprisci a far buon uso? 

Foirse timido sei? 

ALCIDE 

No : son coniuso 1 
moNfuo 

Ah sciogliti da questo 

Neghittoso stupore. Hai giji d'intorno 

GF incanti del Piacere ; avrai fra poco 

Della vigile Ipvidia 

Gl'insulti aperti e le nascoste frodi 

Da combattere ancor. Tutte costei 

Di turbini , di mostri e di procella 



igo ALCIDE 

Le vie t' ÌDgomBrerà . Nulla produce 
Vtk buon voler ^ ma inefficace. 

ALCIDE 

E pure 
Tu m'^ìnseguasti ^ il sai^ che ad ogni impresa^ 
Preceder dee tarda consiglio^ Audace, 
Malaccorto , imprudente f 
Temerario non* è cM al cimentare 
Sollecita decide? 

FKONIMa 

Si , al risolverev Alcide ^ 

£ virth la lentezza , 

Ma è vizio air eseguir. Tu: con» rimpresai 

Koir misurasti il tua valor ? 

ALCrDE 

Si. 

Instruttov 
Persuasa non^ sei? 

ALCIDE* 

Lo sonf. 

FKONrMO* 

Del tempa 
A cBe* dunque' abusar? Se' vincer vuoi,. 
Opera al fine. Assai' pensasti,^ e assai 
T'^insegnò la mia scuola 
Che il tempa fugge ^^ e le vittorie involar^ 
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Come rapida si vede 

Onda in fiume, in aria strale. 
Fugge il tempo , e mai non rìede 
Per le vìe,, che già- passò : 

£ a chi perde il buon^ momento , 
Che gli offerse il tempa amico ,» 
È castigo il pentimetito ^ 
€he faggendo' èi gli lasciò. (i)l 

SCENA DECIMA 

AliCIDE. 

Oh quale a qne' pungenti 
' Rimproveri paterni intollerante 
Brama d'onore il cor m'infiamma! Andiamo f 
£. tempa d'^eseguir. Ma^ quelle^ onuste (3) 
Di sY diversi' arnesi? opposte schiere 
Perchè' vengono^ a gara T Eletti doni 
Par che m^ offrano entrambe •* AI- mio* cammino» 
Kecessar] stromentia 

(r) Parte. (2) S'ay^edc che £ due lati' della sce- 
na- sono guemiit di Genj confacenti alle- rispettive 
opposte- strade - Sostengono quei della flirta diffe^ 
venti arnesi scientifici e militari ; quei' del Piace" 
re all'incontro- varj stfomenti della' mollezza #^ 
del lusso. 
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Forse saran. Qui di ricchezze alletta 
11 fastoso balen : ma qui non trovo 
Che molli armi dell' ozio . A quali impresa 
Giovar potran le porpore di Tiro,, 

I balsami sabei, le gemme, l'oro, 

II vetro consiglier? No; del guerriero. 
Che lampeggia colà , lucido^ acciaro 
Miglior uso io farò« L'elmo, lo scudo, (i) 
Il brando e la lorica 

Sian le mie pompe. Ah quale ardor guerriero, 

« 

Mentre il mio fianco il nobil peso aggrava. 

Mi ricerca ogni fibra ! Eccppii , amici : 

Sì, s\, l'invito accetto. 

Mostratemi il sentier. La vostra aita 

Ora, o Dei, non negale a chi v'imita, (a) 

Ma perchè su l' ingresso 

Dello scelto sentier s' affoUan mai 

Del Piacere i ministri? Olà, sgombrate 

U varco a' passi miei , Gi^^cch ^^ non siete 

UtiU alle beir opre , 

Non le impedite almen . Vane son queste 

(i) Preste le armi assistito da* Genj militari. 
(a) Nel tempo degli ultimi due versi i Genj della 
J^irtU precedono Alcide per la strada della de^* 
stra, e gli altri del Piacere ne occupano pronta* 
niente V ingresso , e prqcurano con vezifi, con pre* 
ghiere e con lusinghe d' impedirgliene il passo « 
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Lusinghe insidiose. Ah la dimora 

Già delitto è per me . M' affretta il padre ; 

FroDimo mi riprende; 

Mi stiniola Aretea. Che! pretendete 

.Tenermi ancor colostri vezzi a bada? 

A viva forza io m'aprirò la strada, (i) 

Stelle! Ah quale improvvisa 

Caligine profonda il sol ricopre! 

Che fu? Come in un punto 

Tutto l'orror della tartarea notte 

Qui l'Èrebo versò! Come fra queste 

Dense tenebre e nere 

I passi regolar? Folgori ardenti 

Mi stridon d' ogn' intorno : ove mi volgo , 

Veggo armate di fiamme orride schiere 

Di Sfingi e di Chimere . Ah ti ravviso , 

Livido mostro infamo 

Tormento di te stesso, 

Inciampo degli Eroi. No, la minaccia 

De' funesti portenti, ia cui ti fidi, 

Empio , non basta ad avviUr gli Aloidi , 

(1) Si muove Alcide con impeto per rompere 
r ostacolo de' Genj , che lo trattengono. Quelli si 
dileguano . La scena improvvisamente si oscura ; e 
fra l'interrotto lume de' lampi , e lo strepito delle 
cadenti saette si riempie tufta di larve , di prodi^ 
gj e di mostri. 

Tomo XIL i5 
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S^rvon gì' insulti tuoi 

Di sprone al mio valore ; i tuoi contrasti 

Utili io renderò . Sì j già T istessa 

Maligna luce ad atterrirmi accesa 

M' apre il cammin. INo^ non sperar eh' io voglia ^ 

Se perir si dovesse f 

Intentate lasciar le vie contese : 

Bello è il perir nelle onorate imprese, (i) 

(i) Nel pronunciare Alcide- l'ultimo- verso im^ 
pugna la spada , e , scagliandosi risolutamente tra 
le fiamme e tra* ntostri^ penetra nella strada del^ 
la flirta. Inoltratovisi di qualche passo , si' dile^ 
gua in un tratto l'angusta e tenebrosa anteceden- 
te scena,, e sii trova' egli inaspettatamente nel va' 
sto anteriore recinto dell' eminente lucidissimo, tem^- 
pio della- Gloria . Vi si ascende per varie magni- 
fiche- scale ripartite in diversi ripiani .. Il Nume, 
in^ attitudine- di consegnare' all' Eternità i nomi de- 
gli' Eroi , si vede ne II' interno mezzo deV medesi-- 
mo; a^ lati' esteriori la Storia e la Poesia; e neW^ 
ultima- sommità la- Fam,a col Tempo incatenato al 
suo piede . Le corone ,. i' trofei ,, e: quanto' può^ ser^ 
vire- d* onorata ricompensa a* virtuosi sudori , sono 
gli ornamenti così dell'elevato tempio ,. che del 
recinto^ inferióre ; e da' lontani , de' quali l'archi'^ 
tettura permette- in qualche- parte- la vista- ^ si com^ 
prende^, che tutto il grande- edifizio è circondato 
da' foltissima^ selva e di' palme e di allori . 

Tutta la vastità della scena è occupata cosi 
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SCENA. UNDECIMA. 

ALGIDE^ ARETEA^ FRONIMO; indi 
ÈDONIDE co*' SUOI seguaci* 

CORO' 

Vieni, Alcide^ al Bel soggiorno» 
ITestinato alle grand' alme, 
E germogli fra le palme 
Il tuo fior di gioventù. 

Fin de'^ giorni in su l'aprile 
Qui accostumati a' trofei, 
E a que'premj , che gli Deii 
Han serbati alla Virtù. (1) 

ADONIDE 

Ah soffri, invitto Alcide,. 

Hell' illustre cammin che già scegliestiv 

Edonide compagna^ 

Ed osa' in- questo' 
Safcro^ alla' Gloriaf eccelso' tempio il passo» 

ftelVaho y come nel lasso y ka un ordinata- tnolti" 
Sudine di Genj , d'Eroine e d'Eroi. 

(i) Il fine dell' antecedente armonioso' ,^ ma hre^- 
ve Coro* viene' interrótto^ dal frettoloso» arrivo^ de 
Edònide •• 



/ 



fO« ALCIDE 

adonide introdur! 

EDORJDE 

Sì, ma ristessa 
Più Edopide non è. Regnar pretesi 5 
Ora ambisco ubbidir. Virtù mi regga, 
Mi raffreni ragion , purché dal fianco 
D' Alcide io non mi scosti . Io teco a part9 
Sarò d'ogni fatica'; io , se ti piace, 
Su r erudite carte 
Saprò teco vegliar ; teco, se vuoi, 
Sotto l'elmo guerriero 
Sudar saprò . Le meritate lodi 
Dal mio labbro udirai 
Del mondo ammirator : dal labbro mio 
Potrai gl'inni votivi 
De' popoli ascoltar^ resi felici 
Sol da' tuoi beneficj; e ad ogni impresa, 
Che ordirà la tua mpnte in pace o in campO| 
Saro sempre d' aita , e mai d' iaciampo t 
Io di mia man la fronte 

T'adornerò d'allori; 

Tergerne i bei sudori 

Io di mia man saprò f 
Piane le vie scoscesi^, 

Certe le dubbie imprese!, 

Piacevoli gli affanni 

Sismpe ti renderòt 
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ALCIDE 

tioàì^ Àretea? 

ARETEA 

L'odo; mi piace j è dei 
Qaellei offerte accetur. 

ìlcide 

Come ! É tu vuoi 
Che s'àbbiiDdoni Alcide 
Del Piacere al desto? 

ìretìa 

Del Cielo un dona/ 
Jfotì meni cte la r^fgione, 
E il desio del piacer; ma i doni uniti 
Separar non convien. Denno a vicenda 
Secondarsi fra lor. Quòlla prudente 
Sceglie j e misura ; anima V altro ; e quindi» 
Stimolo han le beli' opre , 
Soccorso e premio . Ed a gran torto il Ciela' 
Di tirannia. s'accusa, 

Quando il dono* è castigo a chi ne abusa/ 
La ragion se dà legge agli affetti ^ 

EDO N IDE 

La vil'tù sé ministra i ditetti ,< 

ARETEÀ, EOONIDE 

Cné serena', c&e placida càlmaf^ 

XRETEAy EDONIDE, AtCIDE, FRONIJITÓ' 

Che siiicero , che vero goder I- 
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mqS ALCIDE 

Alme belle, fuggite prudenti 

Quel piacer, che produce dormenti; 

Alme belle , soffrite costami 

Quei tormenti onde nasce il piacer, (i) 

SCENA ULTIMA. 

il IX l D E , £ DETTI 



FRONtMO 

Solleva, Alcide, il guardo, e vedi come 

Improvviso là su l'aria divide 

Quel curvo luminoso 

Colorato sentieri Per quello a noi 

Fra una folta di Genj alata schiera 

Yien la Dea, che di Giuno è messaggiera. (3) 

XRIOE 

Alcide, io dell'Olimpo 

3W^ssaggiera ti reco 

Crii applausi ed il favor. Ne'primi saggi 

(0 Nel fine della replica del •quartetto si vede 
apparir l'arco celeste , e scender per quelio in lu-^ 
minóso carro, tirato da pavoni, preceduta ^ cir- 
condata e seguitata da corteggio di Genj alati la 
Dea Iride, messaggiera di Giunone, (a) Discesa 
iride al suono di breve sinfonia sino a convenevol 
segao, ^'arresta in aria^ ^ dice guanto siegue. 
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Di tua vìrtii già si conobbe appieno 
Da sì lucida aurora 
Qual giorno nascerà. Ne' dì futuri 
Sarà lode il tuo nome ; e Y ambiranno 
I grandi Eroi , che dopo te verranno . 
Né fia questo soggiorno a' merli tuoi 
Unica ricompensa. A te destina 
La bella Dea, che su le stelle impera, 
£be compagna, Ebe del Ciel, del mondo 
Amore e fregio . 11 minor vanto in lei 
£ la stirpe immo.rtal. Tutti a formarla 
Gareggiarono i Numi , -e i proprj doni 
Ciascuno à lei comunicò clemente^ 
Ha di Pallade in mente 
Tutto il saper raccolto , 
Ha nel core Aretea, Venere in volto. 
Da questo il Ciel formato 
Nodo, che stringerà la Coppia eletta ^ 
La sua felicità la terra aspetta • 
A fabbricar sì belle 

Amabili catene 

Tutto s' impiega il Ciel . 
Non furon mai le stelle 

Più fauste, o più serene j 

Non vi fu mai fra quelle 

Concordia più fedel* 



I 
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ALCIDE AL BIVIO 



CORO 

Pura fiamma dagli astri discenda, 

Coppia eccelsa, che l'alme v'accenda 
Del piii caro e più nobile ardor» 

Il Diletto v' appresti il soggiorno ,. 
E festiva vi scherzi d'intorno 
Con le Grazie la madre d'Amor, (i). 



V 



(i) Nel tewp0 dell' antecedente Coro s£ dilegua 
V arco celeste , e seco Iride , ed iF siuy corteggio . 
Finalmente i felici abitatori del tempio della Glo- 
ria esprimendo in un hallo la concordia del Pia^^ 
cere # della Virtàf danno compimento alla feséa*^ 



L' APE 



Componimento drammatico , scritto dalV 
jiutore in Vienna V anno 1760, per 
uso della real Corte Cattòlica. 
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PERSONAGGI 



TflCE 



TIRSI 



/ 
/ 
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ITI CE iLAGGOGLI£lfDO SiOSZp TIRSI 



TIRSI 



•G 



'Vjf redimi, amata Nìcé^ ah qualche jpint 
La bella man t' offenderà . Quei fiorì 
Soffri «chMo colga in vece tua. 

No : voglio 
Sceglierli io stessa « 

' TIRSI 

. Oh tirannia 1 

JilCE 

Ma, Tirsi, 

La tirannia qual è ? 

TIRSI 

Te stessa «sporre ^ 
Me non udir. 

IVICE 

Di quel che lu mi credi 
Più accorta io sono; e d'ascoltar l'impiego 
Non tocca alla mìa man* Parla^ e vedrai 
Se risponder saprò. 
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TIRSI 

Go^ì ti piaée 7 
Farò C09I. Credi ch'io t'ami? 

NICE 

lì credo . (i) 

TIRSI 

Ti sovvien quante volte 
Promettesti pietosa alle mie pene 
Amore e fedeltà? 

KICE 

Sì, mi sovviene^ 

TIRSI 

Dun<jue al rivale Alceste 

Perchè cosi cortese? Ov'ei s'appressa^ 

Eccoti al fianco suo. Sommessi accenti^ 

Misteriosi sguardi, 

Geimi^ sorrìsi... 

NlCfi 

AW 1 (3> 

TIRSr 

Che t' avvenne ^ ó Hice ?" 

»ICE 

Ohimè t 



(i) Seìfiptó raccogliend<y Jiofi . {2) Oridàtido' hi^ 
frovvisamente . 
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TIRSI 

Non tei predissi? In qualche spina 
Urtasti inavveduta . • 

NICE 

Un' ape , oh Dio , 
Un'ape m'ha trafitta. 

TIRSI 

Un'ape! Aspetta, (i^ 
mcs 
Dove ? 

TIRSI V : 

Di questo dittamo fiorito 
Una giovane foglia il tuo dolore 
Raddolcirà. Dove ti punse? (3) 

NICE 

Ah vedi 
Di qual rossore accesa, 
Com« enfiata è la mano. 

TIRSI 

A me la porgi ; 
Di sanarti a momenti 
Ha virtù questa fronda . (3) 

Ah non è vero , 

(i) Corre ad- una pianta* (2) Tornando a Nice • 
(5) Applicandole la fionda su V offesa mano* 



^o& L'APE 

Non si scema il* doIoF. 

TCRSf 

Soffii uà iscamef^ 
£ portenti vedrai, (i) 

€£ie mormori y che fai? 

tiRsr 
Pronuncio» arcane^ 
Potentissime* note 

Su l'offesa tua- man. Confessa, o Nice, 
Che cessato è il dolor • Mei nieghs in^ vano".^ 

nice: 
Ne senta ancor.' , 

rtKSt 
KeplicherÒ T arcano . (2^ 

wice: 
Oh prodigio» gentiir Tirsi, tu sei,- 
Dr quel che ti credeiv piU dotta assai.- 

TIRSt 

Se maestra mi vuoi , quanto saprai f 
Ad impiagare y o cara ,- 

Tu che dalFape apprendi,. 
A risanare impara 
Dat fido tua pastor . 

(i)* Baciandole la mana pia volta'. («) £«* vita' 
€ia I0 mano - 
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Barbaro pregio avrai. 
Se solamente offendi f 
Se risanar noi sai , 
Quand'hai ferita un* cor.- 

NICE 

Ma tu donde imparasti? 

T1RS£ 

In si graU' seuolay, 
Uà precettor si destro ,. 
Cile,, discepola appena, io' fui maestra. 

NICE 

Ah, se basta si poco* sudore^ 
All'acquista d'un? arte sì bella;, 
Il maestro m'insegna qual è. 

Potrai dir, i^é sV lieve è l'onore;; 
Era rozza la mia' pastorella,. 
& maestra divenne per me .^ 

TU^SE 

Se- verace è la brama,. 

Che mostri , di sapere , ad erudirtii 

la basto- sola.- 

NrCE* 

Impaziente , a Tirsi ,. 
Non: che bramosa io son :: non^ più* dimore.^ 
Scoprimi i detti arcani ,. 
Che tai punture a medicar son> atti .. 
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TIRSI I 



S\. Ma un premio vogl'io^ facciansi i patti. 

NICK 

Premio! Patti! Oh rossori D'alma sì avara , 
Tirsi, uon ti credea. 

TIRSI 

Nice diletta, 
La sua mercede ogni bell'opra aspetta. 
Sudar l'agricoltore 
Perchè vediam cosi? 
Perchè del suo sudore 
Spera mercede un dì. 
Perchè al nativo orrore 

Quel campo è abbandonato? 
Perchè più volte ingrato 
La speme altrui tradì. 

NICE 

E ben per tua mercede 

Quella di scolto bosso 

Contesa tazza avrai, che al corso io vinsi 

In paragon di Glori, 

Che d'invidia ne pianse. 

TIRSI 

No : bramo , o Nice , altra mercè . 

NICE 

Vorresti 
Un garrulo, che or ora io colsi al laccio. 
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Yaghlssimo usignuolo? 

TIRSI 

Voglio il tue cor. 

9IGC 

Già r hai. 

TIRSI 

Lo vogUo solo • 

MICE 

Ghi tei contrasta ? 

TIRSI 

Ah queir Alceste •• • 

WICB 

Il giuro : 
Kon r amo • 

TIRSI 

Ma l'ascolti. ' 
mcE 

Ei parla in vano • ^ 

TIRSI 

Ma non si stanca;. ei dunque spera. Ah Nice> 
Senza qualche aUmento 
La speranza non vive: e vuol che viva 
Chi la nutrisce. 

NICE 

E all'amor tuo che nuoce 
Se spera Alceste in van? 

Tomo XII i4 ^ 
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TIRSr 

Ch' ei spera è certo r 
CloL ei spera in vano è mal sicuro • 

KICK 

Alfine 
Che far poss'io? 

TIRSI 

DisiDgannarlo •- 
nicE 

Assai 9. 
Caro Tirsi ^ dimandi : 
Ma tu il vuoi y si farà:. 

TIRSI 

Tanto ti< costa' 
Perdere un prigìoBiera? 

NICE 

Volentiernon- si scema il proprio- imperov 
Di regnare ambisco* anch' io : 

Non ti muova, o Tirsi , a sdegno^ 
Ma rinuncio ad ogni regno , 
Se per te mi parla* amor. 
Sark pago il tuo- desio : 

La mìa fé' ne dono in pegno;; 
Qua! potrei dell' amor mio 
Darti mai prov» maggior ? 

TIRSr 

Oh adoraUI candore I Al par del volto 
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Hai bello il cor. Chi dubitar potrebbe. 
Bella Nice, or di te? Ti credo ^ e tutto 
Il merito conosco 
Dalla tua compiacenza . 

Or quei mi syela 
Misteriosi accenti. 

Che bau me^ca nnii. 

rtitisi 
Son pronto* Il nome 
Di ciu dall'^ape ò punto almen tre volte 
Dei pronunciar su la ferita i e tanto 
Premerla con le labbra 
Quanto dura il dolor. 

I7ICE 

Si7Va(.NoBWW 
Credula sì questo segno. 

l'IRSI 

E tu puoi dubitar. . ^ 

* 

Basta ^ I miei fiori 
Coglier mi lascia in' pace, (i) 

- . TIRSI 

Ob questa tìo^ Permetti (:i) 

(i) Fuot andare a rdùcógUef fx>ri\f (j*> Ttmie* 
nendola va in vece di hU 
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Ch'io mi esponga per te. Ma dimmi intanto 

NICE Ina 

Spedisciti. Abbastanza 

Alle tue fole ho dato orecchio. 

TIRSI GÈ . 

Oh Dio! (i) 

NICE 

Quai gridai Ili 

TIRSI 

Olximèl U 

NICK 

Che fu? 

TIRSI !a 

Son punto anch'io . (2) 

NICE 



^a un 



ape? 



TIRSI 



Ah sì. 


ì, 


NICE 


il 


Ne son pur lieta. Aspetta; (5) 




Dell' arcano il valore 




A prova or si vedrà. 




TIRSI 




( M' assisti , Amore . ) (4) 





(i) Gridando. (2) Fin^e d'esser punto. (^) Fa 
Hi dittamo, e ne raccoglie una fronda . (4) iSi co*- 
pre le labbra con la mano. 



UAPE aiS 





HICS 






Ecco U dittamo, (i) 


TIRSI 


• 


• 


Ah senza 






Gli arcani accenti ei 


i nulla 


^ova. 






SICS 










E 


quale 


£ la trafitta parte? 


TtRSl 




• 


Il labbro inferiore 


vice 






La man rìmovi ; 


> 

1 


Tua medica io sarò. 


TIRSI 








Vedi. 


(») 


1 




VICE 







Non posso 
La ferita scoprir. Meglio dal volto 
Scosta la mano... (3) Ah, mentitor. Di nuoTO 
Sei d'ingannarmi ardito? 



(I) Torna d Tirsi, (ti) Scostando pochissimo la 
tnano dal volto. (S) Nice prendendo la mano y e 
rimovendola dal volto di Tirsi s^ avvede ehm noré 
y'è puntura alcuna 



^i4 t^APE 

TIRSI 

Non t'iDganno , io son ferito ; 
£ lasciarmi in abbandono , 
Bella JNice, è crudeltà. 

WICE 

Tu dovresti esser jhinito : 
E, se il fallo io ti perdono ^ 
£ un eccesso di pietà. 

TIRSI 

IdoI mio, Siam dunque in pace? 
£ innocente un reo che piace # 

TIRSI , 

Ah da voi , bei labbri , imparo 
Quel che sia felicità. 

À PUE i jfiCZ 

Ah la mia ritrovo , o caro 9 
iXella tua felicità' 

mcE 
Temerai più di mia fede? 
Dirai più che peni in vano? 

TIRSI 

No , mia vita ; il cor ti crede 5 
Ma la piaga.. ^ ma Tarcano.^j. 

IJflCE 

Olà; più «aggio ^ o Tirsi, 

Se jpace yuoi^ Non rammentar Tinganno^ 



L'APE ai5 

Zia finta piaga, ed il dolor mentito. 

TIRSI 

Non t'inganno, io son ferito: 
£ lasciarmi in abbandono, 
BeUa Mice, è crudeltà. 

NICE 

Tu dovresti esser punito: 
E, se il fallo io ti perdono , 
E un eccesso di pietà. . 

TIRSI 

Idol mio , siam dunque in pace ? 

NICE 

£ innocente un reo che piace. 

TIRSI 

Ah da voi , bei labbri , imparo 
Quel che sia felicità. 

A DUE i iriGE 

Ah la mia ritrovo , o caro ^ 
Nella tua felicità . 



MARZ .AJani,k Al. 






L' ATENAIDE 



OVVERÒ 



GLI AFFETTI GENEROSI 



Azione teatrale , scritta dalU Autore in 
f^ienna V anno 1762 d^ ordine degli 
Augustissimi Regnanti, e posta in 
musica dal ^oìsì^o , per doversi rap- 
presentare prii^atamente negV interni 
• Appartamenti del Palazzo Cesareo 
dalle Altezze Reali di cinque Ar- 
ciduchesse d' Austria ; cioè le Sere- 
nissime Maria Isabella di Borioi^e^ 
prima consorte dell* Arciduca Giir- 
SEPPE Cpqi Imperator de^ Romani J 
Marianna, Maria Cristina C P^^ ^^' 
chessa di Saocen - Teschen ) Maria 
Elisabetta, e Maria Amalia (poi 
Duchessa di Paratifi ^ . Ma non ne 
pem^ise la già, disposta esecuzione 
l' inaspettata ultima infermità della 
soprannominata Arciduchessa Isabel^- 
LA di Borbone. 



PERSONAGGI 

TEODOSIO IL Giovane, Imperator d' O- 

riente , amante occulto di Até^ 
naide . 

MARZIANO ■ insigne e benemerito Capita- 
no degli eserciti imperiali , 
amante di Atenaide. 

ATENAIDE donzella ateniese, poi Impe- 
ratrice d'Oriente , illustre per 
9Ìrtù, per dottrina e per bel- 
lezza , amante occulta di Teo- 
dosio . 

PULCHERIA maggior germana di Teodo- 
sio , reggente dell* Impero gre- 
co ed amante occulta di Mar^ 
ziano . 

ASTERIO principe giovanetto del san^ 

gue imperiale , amante di A- 
tenaide . 

X' ELEVAZIONE DELLA ILLUSTRE ATENAIDE AL TRONO IM- 
PERIALE d'oriente e l'azione del PRESENTE DRAM- 
3»IATIGO componimento y TRATTA DAGLI SCRITTORI 
DELLA STORIA BIZANTINA: E SI RAPPRESENTA IN UN 
DELIZIOSO PALAZZO IMPERIALE ; ALLE SPONDE DEL BOS* 
FORO TRACIO • 
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L' ATENAIDE 



OVVERO 

V 

GLI AFFETTI GENEROSI 

PARTE PRIMA 

SCE'NA PRIMA 

Spazio ombroso «le* Giardini , circondato e coperto 
d'alte e frondose piantele guernito all' intorno di 
muscosi sedili. Corrispondono tre ineguali apertu» 
re di .questo a Ire diversi viali; ai laterali de' qua- 
li servono di termine due abbondanti cascate di 
limpidisAÌme acque ^ ed a quello del meszo remi* 
nente facciata del Palazzo Imperiale. 

TEODOSIO, MARZIANO 



M 



TEODOSIO 



MrzxSLXìo Amante 1 E il crederò? Di Marte 
Fra gli studj indurito, or per un volto 
Quel tuo gran cor sospira , 
£ Autrito ^agli allori jai mirti aspira ? 



.'> 
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MARZIANO 

Si, Augusto, amo Atenaide, e son superk» 

De' miei nobiU affetti. È ingrato ai Gelo, 

Che di si beHa in lei 

Chiara parte di sé la terra onora, 

Chi conosce Atenaide, e, non l'adora. 

TEODOSIO 

( Pur troppo il so . ) 

kahziaho 

Dove sin or si vide 
In beltà sì divÌM 

Più modesta dottrina, 

Pm amabile virtù? Chi seppe mai 

Destar, com'ella desta in ogni petto, 

Con r amore il rispetto; e al par di lef 

Sempre regger su Forme 

Di ragion conduttrice 

Quanto fa, quanto pensa e quanto dice? 

TBonosio 
Basta per ogni lode il voto solo 
Della saggia Pulcheria . Ella scoperse 
Astro sì bello, e la nativa Atene 
Per noi ne impoveri . Degna la vide 
D' esserie sempre accanto, e de' materni 
Teneri affetti suoi . Voto sì grande 
Quanti, e quai san decide 
I pregi in Atenaide , ^ in te le cure 



PARTE PRIMA ti2i 

Giustifica d' amor . Ma la sua destra 
Mal chiedi a me: bisogna. 
Duce, l'assenso suo. Questo primiero 
Dimanda a lei. L'hai forse già? 

MARZIANO 

Lo spero. 

TEODOSIO 

T'ama dunque Atenaide? 

MARZIANO 

Amante io sono, 
Ella è gentile : e a lusingar sé stesso 
Sempre trova un amante 
Qualche ragione in un gentil sembiante. 

TEODOSIO 

Chiaro spiegati seco : offriti sposo ; 
Cerca da lei prima l'assenso, e poi... 

MARZIANO 

Dal tuo. Signor, l'opra incominci. Incerto 
Di questo io nulla ardisco. Alla mia speme 
Manca il più grande influsso . 

TEODOSIO 

(Oh Dio!) 

MARZIANO 

Lo vedo, 
Ti sembra, e a gran ragion, troppo maggiore 
Del mio merito il dono. 



aaa L'ATENAIDE 

V 

TEODOSIO 

Tacì# Ingrato così^ Duce, io tion $ofia# 
Dunque • . « 

l'EODOSlO 

Non più: va^ d'ottener procuri ^ 
D^Atenaidc F assenso. A tanto affetto 
Snella il suo non ricusa^ il mio prométto « 

JttAKZlANO 

Son felice a tanto donot 

E il mio sangue , ì giorni miei 
A 11^ autor dovuti sono 
Della mia felicità. 

Sempre armata in tua difesa , 
Pronta sempre ad ogni impresa!^ 
l^uove palme a pie del trono* 
Questa* man ti adunerà^, (e) 

SCENTA SECONDià 

1EODOSIO' 

Così rende un imperar 

II possestor felice ? Ah non é* tetìjf^ 

Servendo' al bene altrui 

(0 Parte. 



PARTE PRIMA aiS 

Io comìncio a regnar. Vittima io sono 

Della comun felicità. Vorrebbe 

Alla bella Atenaide 

OfFrirsi il core: e la ragion gF impone 

D'offrirsi a chi non ama» Oh dura legge I 

Oh barbaro doveri Ma, sciolta ancora 

Da nn tal dover ^ come soffrir potrei 

Di rendere infelice il gran sostegno 

Di quel solia ch'io premo? Un generoso r 

Un invitto , un amico 

Eroe 7 che fanti oprò, eia» tante diede» 

Prodig) di valor f prove di fede? 

Ah no» De'propr^ affetti arbitro ormai , 

Teodosio, ti rendi*^ 

Con qual dritta pretendi 

1/ ubbidienza altrui, finché non sai 

Eaagerla da te? Vinci te stesso: 

Cedi al pubblico ben: dà premio al merto;; 

E Atenaide in obblio . • • 

Atenaide obbliarT Ma come? Oh Diol 

Che difficile impresa! Ah liroppo' è* questo 

Sacrifizio inumano» 

Troppo .«^ 



3a4 L'ATENÀIDE 

# 

SCENA TERZA 

* 

PULGHERIA, E DETTO 

PULCHERIA 

Augusto 9 Germano, 
Che decidesti alfine 
De' proposti imenei? 

TEODOSIO 

Tutta dipende 
Dalla bella Atenaide 
Di Marzian la sorte . 

PULCHERIA 

Che I 

TEODOSIO 

SI . S' ella lo accetta , io non saprei 
Negarla a tanto merto . 

PULCHERIA 

L'ama ei dunque? 

TEODOSIO 

E la chiede. 

PULCHERIA 

Ah, tal novella 
Mi sorprende, il confesso. 

TEODOSIO 

£ tu lo ignori ! 



PARTE PRIMA aaS 

% 

Ma qual dunque imeneo 
Ad affreuar venisti? 

PÙLCHERIA 

11 tuo. Non sai 
Quanto a te ne parlai? Non ti rammenti 
Che fedele io t'esposi i nomi, i pregi 
Delle regie donzelle, 
A cui lice aspirar? Dubbioso, incerto, 
Tempo a pensar non mi chiedesti? 

TEODOSIO 

E vero. 
( Ali che solo Àtenaide ho nel pensiero. ) 

PULCHERfÀ 

{ Ma perchè in petto il core 
Mi palpita così? ) 

TEODOSIO 

Germana amata, 
Ah differisci almeno 
I miei lacci, se puoi. Che giova un tanto 
Sollecito imeneo.^. 

PÙLCHERIA f. 

Già troppo è tardo 
Al bisogno comun . 

TEODOSIO 

Ma troppo ancora 
Barbara legge è quel donarsi altrui 
iSenza il voto del cor. 

Tomo XI L i5 
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PULGHERIA 

Più grandi oggetti 
De' Monarchi han gli affetti. 
È la pubblica, il sai^ 
Felicità di chi risiede in trono 
Il più sacro dover. S'obbliga a questo 
Chi d'un serto real cinge le tempia. 

TEODOSIO 

Questo sacro dover dunque s'adempia. 
Ma non sperar y Germana^ 
Ch' io scelga i ceppi miei • Tu ^ che reggesti 
Fin ora ogni mio passo , 
Reggi amica ancor questo» Alla sicura 
Amorosa tua cura 

La mia pace io confido: il core, il trono,.* 
L' arbitrta ài me stesso io t' abbandono • 
Di vivere disciolto 

G^à che pretendo in vano » 

• 

M' annodi quella mano , 
Che mi guidò fin or . 
Dal solio , o dair ovile ,. 
Sia rozzo y a sia gentile, 
Sceglier tu dei quel volto , 
Che ha da leg^mooi il cor. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA QUARTA 

PULGHERIAy INDI ATENAIDE 

PULCHBRIA 

Che t'avvenne, o Pulcherìa? Onde quel fiero* 

Insolito tumulto 

Che agitando ti va ? Goder dovresti 

Che unisca uà fausto nodo 

Atenaidé ai Marziano, e tu sospiri! 

Perchè 7 Saresti amante ? Ah no : ricetto 

A sì debole affetto 

Non concède Pulcheria. E chi la mia 

l'ranquillità dunque or m'invola? Ah forse' 

Insidioso Amore, 

Non osando palese, 

* 

Mascherato di stima il cor sorprese. 

Slé mai questo è V affanno , 

Dà cui ti senti oppressa, 

iSfascondilo , o Pulcheria, anche a té stessa.' 

ATENAIDE 

Aik Pulcheria, ah mio solo 
Adorato sostegno ,- 
Consiglio, aita. 

PULCHERIA 

Onde r affanno? 



428 L'ATENAIDE 

ATENAIDE 

Io tremo 
P'un imeneo che il cor non brama. 

PULCHERtA 

Ogni altr» 
D'un Marziano consorte 
Saria lieta e superba . 

ATENAIDE 

Io non ti parlo 
pi Marziano . 

PULCHERIA' 

£ di chi? 

ATENAIDE 

* D'Asterio. Ei meco 

I^ur or scoprissi amante . £i , lo conosci , 
Giovane ardente, e pien degli avi augusti, 
Ad implorar verrà la tua fra poco, 
£ la cesarea autorità . 

PULCHERIA 

( Pur troppo 
Marziano è la^sua fiamma. Ohimè! Qual fuoco, 
Qual gelo ho in petto ! Io mi confondo y e temo 
Che il volto mi tradisca . ) 

' ATENAIDE 

E ben? 

IPUI.CHERIA 

Ti calma; 



PkKTE prima: HÌ0 

l^ii prevenuto Asterie : al sommo Dtfce 
Ori concesse il german ^ 

ATENAIDE 

Che! Mi concedo 
Teodosio ? 

PULCHCRIA 

Aj)punto. 

ATENAIDE 

Augusto 
Mi dona a lui ? 

PULCHERIA 
Sì. 

ATENAIDE 

( Me infelice! ) Ali dunque* 
X)eggio ubbidir? 

PULCHÈRIÀ 

Permette 
Cesare, e non comanda. 

ATENAIDE 

E in questo stato^ 
Cike risolver, Pulcheria? 

PULCHERIA 

A me io chiedi? 

ATENAIDE 

E a cbi chiederlo io deggio? In tanta penaV 

In periglio sì grande 

Deb non m'abbandonar! Coùie facesti 
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Amorosa fin or, di me disponi, 
Jlegola il mio voler, consiglia, imponi. 

PULCHERIA 

La tua pena io non intendo,'' 
Non comprendo il mo periglio; 
Non impongo, non .consiglio, 
Il tuo cor deciderà . 

A tua voglia in quella face 
Arder puoi, ,che più li piace ^ 
Agli affetti io non pretendo 
Limitar la libertà, (i) 

SCENA QUINTA 

ATENAIDE 

Lmsipgarsi è follia.. Ces.are ad altri 

"Mi .concede .così, dunque non mVama. 

Oh ^rudel verità ! Ma senza amore 

Sedurmi, oh. Dio^ perchè? Perchè invoiUtrii^I 

U riposo dell' .alma^ .e poi ^sprezzarmi? 

Ma .come mai capace 

Del vii piacer ,di tormentare altrui 

Teodosio .saria ? 

Jfo, :sua «colpa non -è; là colpa è miisi.. 

<j[) pane.. 
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Io de' meriti miei troppo sicura 

Credei che amor sentis.se: 

Sconsigliata io mei finsi: ei mai noi disse. 

Noi disse mai? La loro han pur gli amanti 

Muta favella . Ah mille volte e mille 

Le sue, le mie pupille 

Si promisero amor. L'anima accesa 

Mille volte nel volto io gli mirai ; 

Pure ad altri or mi dona . Ah m' ingannai • 

T'ingannasti, Atenaide: or saggia impara 

A non creder si presto 

Di tue speranze ai lusinghieri inviti . 

Raffrena i voli arditi 

D' un temerario amore ; 

.£ corregga i tuoi falli il tuo rossore . 

SCENA SESTA 

ASTEBIO; 7 DETTA) POI MARZIANO 

ASTERIO 

E pur vero, Atenaide; eguaglia amore 

Ogni disuguaglianza • H tuo bel volto 

A tal segno m'alletta, 

Che nato appresso al trono 

jSili scordo innanzi a te di quel ch'io sono. 



25^ L^ATE!!fAIDE 

ATSNAIDE 

( Che fasto? ) 

ASTERIO 

Errò la sorte : ed è ragione 
Che corretta ella sia 
Da una man generosa: ecco la mia. 

ATENAIDE 

Signor, nota a- nae stessa io sento il pregio» 
Del benefico donoj e, fin ch'io viva. 
Grata..» 

MARZIANO* 

Illustre Atenaide^ onor del sesso*, 

I 

E della nostra età, deh no» t'offenda 

L'omaggio del mio cor. Fra i mertimie» 

Onde sperarti amante 

Se non trovo ragion, sperarti akneno 

Sensibile mi lice- 

Al bel piacer di fare un uom felice. 

ASTERM> 

Perdonagli, Atenaide, 

La sconsigliata offerta : ignora il Duce 

A qual alto imen'co 

Ti solleva la sorte. Ah nel tormento 

Non lo lasciar d*una speranza incerta. 

Disingannalo: ei merta 

Questo riguardo. 



PARTE PRIMA a33 

Eccelso Prence, invitto 

£ generoso Eroe, di me Signora 

£ Pulcheria, il sapete: 

Quanto Ì0 soii, tutto è suo. Le altrui ragioni 

Ingiusta usurperei 

Disponendo di me . Voler nou deggio 

Che a voglia sua . Chi degli afTetti miei' 

11 possesso desia , Io chieda a lei . 
Ingiusta a voi non sono 
Nel mio dubbioso stato: 
Già questo core è grato> 
Se amante ancor non è. 
Merita il dubbio, mio 

Pietà, non che perdonti: 
Ma dir non posso, oh Dio, 
Quel eh' io risento in me . ( i ) 

SCENA SETTIMA 

MAItZ^IANO, ASTERIO 

ASTERIO 

Dunque tu ancora, o Duce, il mar d^amorr 
T' impegnasti a varear ? 

(i) Parte. 



MARZIANO 

Sì : e la mia stella 
JE la vaga Àteaaide * 

ASTKRIO 

In qualche jscogliiQ 
Potresti urtar. Se vuoi 
Un avviso fedele , 
Io ti .consiglio .a ripiegar le vele ^ 

MARZIANO 

Perchè? 

ASTERIO 

Perchè son io 
Jl tuo rivai . 

MARZIANO 

Tul 

ASTERIO 

Si. Creder non posso 
Che a te quel , che tu devi al sangue Augusto^ 
.Bisogni rammentar.. 

MARZIANO 

S'ioTobbUai 
X40 sa r Africa, il mondo, e tu lo sai. 

ASTERIO 

Umique rispetta ••• 

MARZIANO 

Ah Prence., 
'Troppo mal si cimenta 



PARTE PRIMA jajl 

Con l'amore U rispetto « Un'alma amante 
S' infiamma ne' contrasti . In mezzo a questi 
jSa il Ciel che far potrei . 

ASTERIO 

Che far potresti) 

MARZIANO 

Quel eh' io farei non so : 

So che m'accende amor, 

£ che non suole il cor 

Tremarmi in seno . 
£ so che in ogni petto 

E amore un t^le affetto^ 

Che di prudenza ognor 

Non sente il freno, (r) 

scen4l ottava 

ASTERIO , POI TEODOSIO 

ASTFRIO 

Eccede quell' ardir : ma in un amante 
Merta scusa ogni eccesso . |£i non ignorjgL 
Jia distanza fra noi : sa ,che pospormi 
A lui non può Pulcheria; e di coraggi^ 
Mascherando il dolor. •• Ma viene Augusto.. 

XO Parte. 



256 I/ATENAIDB 

» 

Cesare, il crederesti? Agl'imenèi 
Della bella Àtenaide il Duce aspira) 
E meco a gara... 

TEODOSIO 

Uso. 

ASTE RIO 

Folle sarebbe 
Chi un sì amabil tesoro 
Cedesse ad altri. 

TEODOSIO 

( Ah ricercando in senfc/" 
Mi va le mie ferite 
L'inumano, e noi sa. ) / 

AST^RIO 

Nulla mi dici? 
Condannar non mi puoi . Nel caso mio* 
Tu non faresti ancor l'istesso? 

TEODOSIO 

OtDiof 
Prepce, per or, ti priego. 
Lasciami alle mie cure. 

ASTERIA 

È ver ; perdona;- 
fieno de' miei contenti 
Son così, ch'io vorrei 
Pascermi sol di questi;- 
Parlarne a tutti r 
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TEODOSIO 

E pur tacer dovresti. 

ÀST£RÌ0 

Quando il petto la gì<^ja c'iuonda , 

Quale è il labbro che serva di sponda 
Al torrente d'un vivo piacer? 

Se si trova fra tutti gli amanti 

Tanto saggio chi d'esser si vanti, 
Con l'esempio m'insegni a tacer, (i) 

SCENA NONA 

TEODOSIO, INDI ATENAfflE 

TEODOSIO 

Tutto il mondo ho rivai: ma ben gli omaggi 

M erta di tutto il mondo 

La mia cara Atenaide. Ah, mia la chiamo 

Quando ad altri la dono ! £ quando . . . Oh stelle t 

Ella vlen : che farò ? Fuggasi il troppo 

Tenero incontro . . . Ohimè ! 

Non mi seconda il pie. Lungi da questa 

La ragion mi sospinge, e il cor m'arresta» 

ATENAIDE 

( Teodosio m'evita! 

(0 Parte, 
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Misera! E in che soa rea? Mi sento, oh Dio'^ 
Strìngere il cor! Vanne ^ Àtenaide, altrove 
A nasconder la pena in cui ti struggi. ) (i)' 

Teodosio 
Atenaide ì 

ÀTENAlDlf 

Signor? 

TEODOSIO 

Perchè mi fuggi ? 

ATENAIDE 

Supposi... il dover mio... 

Augusto..^ ( Ah mi confondo. Ove sbn io? )^ 

TEODOSIO 

/ 

T' adora ognuno a gara : anela ognuno 
A si amabile acquisto: e tu nel petto 
Non senti in tanta gloria il cor commosso ? 
Perchè mesta così? Parla. 

ITENAIDE 

Non posso • 

TEODOSIO 

I^Orse Marzian non ami ? 

ATENAIDE 

In t\ji risjpetto^ 
Del mio' Cesare il centio . 

( I ) In aito di partire .■ 



f AKXE prima aJ^ 

TEODOSIO 

£ ver che tutto* 
Pet Atenaide è poco : astro si chiara 
Ornerebbe ogni soglio . 

ATENAIDE 

A' voti miei 
Quaì limiti ha prescritti 
Fin dalla' cuna il mio destino avaro 
Conosco^ Augusto:, e a misurarmi imparo •- 

TEODOSia 

( Quel rimpròvero acerba 
L^ anima mi trafigge . ) 

ATENAIDE 

( In quegli accenti 
Non par che amor favelli ? Ah non torniamo^ 
Di nuova. ad ingannarci. ) 

TEODOSIO 

Un sol felice , 
Atenaide y farai: ma quanti, oh Dio, . 
Saran gli sventurati ; e quali i giorni 
Di chi t'ama, e' ti perde, oh Dio, saranno! 

ATENAIDE 

( Ah sì , Cesare m^ama : io non m' inganno » (i ) 
Mi balza^ il core : a lagrìmar mi sforza 
D'improvvisò piacer l'alma ripiena •) 

(i) Con gìoja, tenerezza e vivacità. 
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TEODOSIO 

Come! Piange iltenaide? 

ATEJBTÀIDE 

£ non di pena. 

TEODOSIO 

Dunque di che? 

ATENAIDE 

Mio generoso Augusto; 
Io son..^ Tu sei... ( Ah che me stessa obblió.) 

TEODOSIO 

fiieguij chi son? chi sei?, 

ATENAIDE 

Cesare, addio, (i) 

TEODOSIO 

Perchè mai così lasciarmi , 
£ non dirmi almen perchè? 

ATENAIDE 

Come mai potrei spiegarnfii. 
Se confusa è l'alma iu me? 

TEODOSIO 

£ mi nieghi un solo accento I 

ATENAIDE 

Se non posso respirar. 

TEODOSIO ^ 

Dunque ? 



(i) In atto di partire 
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^ ATENAIDE 

Addio. 

TEODOSIO, ATENAIDE 

Morir mi sento: 
E non deggio, oh Dia, parlar. 
Ah di sasso ha il core in petto 
Chi a sì tenere vicende 
Per pietà non è costretto 
Qualche lagrima a versar. 



Tomo XIL <6 
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PARTE SECONDA 

SCENA PRIMA 

Gabinetto corrispondente a- maghìfica biblioteca . Mot- 
to innanzi alla destra sedia e larolino con Tolomv 
chiusi ed aperti. 

ATENilDE IBTQUIETÀ E PENSOSA^ 

ivni TEODOSIO 



\ 



A 



ATENAIDI 



h... riposo io non ho. (i) Dovrei scordarn» 
Teodosio , e non posso . X miei pensieri , 
Ad onta dei severi 
Divieti di ragion, fuggono a lui. (2) 
Bicorro per aita 

Ai fonti del saper, che tante volte 
M'han rapita a me' stessa : e mentre, oli Dio t 
Tra quei fogli involarmi 
A Teodosio io voglio, 
Incontro Teodosio in ogni fbgKa. 

(1) Fa a sedere, e pensa. (i>) Prende qualcK& 
libro , tenta di leggere, ma cade di nuovo nella 
9ua astrazione • 
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A quai pene io son nata ! 

Amar ! Vedermi amata I 

Donarmi ad altri! (i) E di mia sorte intanto 

Incerta in questa guisa . . . 

TEODOSIO 

La tua sorte, Atenaide, è già decisa « 

ATENAIDE 

£ decisa? (a) 

TEODOSIO 

A Marziano 
Ti vuol sposa Pulcheria . 

ATENAioe 

Quando ? 

TBODOSia 

A momenti . A lui ne' miei soggiorni 
La destra porgerai . Pronuba e scorta 
Ti sarà la germana. 

ATENAtD£ 

( Ohimè! son morta* ) (5) 

1PEOD0SIO 

Atenaide . ^ . Ah che avvenne 7 
Ilaria ; guardami almen . 

ATENAIDE 

Serba la pace (4) 

(i) Esce Teodosio, (sr) Sbalza sorpresa. (5) Jf- 
mibandona a sedere • (4) Con modesta ironia r 
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pel traiKjuillo tuo cor. 

TEODOSIO 

Tranquillo I 

l detti 
Spiegapo a$sai qual sia* (i) 

TEODOSIO 

Ah tu il cor nou mi vedi, anima mia, (2) 
Sappi... 

ATENAipE 

I 

Signor... Che dici! (5) 
,Tai nomi a me ! 

TEODOSIO 

Si , r idol mio tu sei , 
X<a mia vita , il mio bep ; sola mi piaci , 
Sol tu . , • 

ATENAIÌDE 

Cesare, ah taci, 
Già che fin or tacesti • or noi divide 
Un rigido dover. JLe mie ferite 
Con questi intempestivi 
Teneri ponu esacerbandp in vano , . r 



(i) Con modesta ironia, {%) Con trasporti 
(5) Si hvUf 
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SCERPA SECONDA 

MARZIANO, m tzrti 

tiàh sa VaugoMi mano (i) 
Del suo benefattor soffri che veiiga 
V alma di gratitudine ripiena 
Id nn bacio a spiegarsi . . . 

^Eonosio 

(Oh istante!) 

iTÌNAlDB 

( Oh pena f) (3) 

MARZIANO 

Ttt, Signor, deNiventi 
Mi rendi il più fehce . 

( Oh Dio! ) 

MARZIANA 

Di taùto' 

Tesoro io possess^or gl'insulti e Pire 
Disfido or dei deistìn . 

TEÓDO^lfO' 

( Questo è morire. ) 
(0 A Teodosio , (a) Si getta di nmm a sedete < 
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MARZIANO I 






No, Cesare, non puoi saper qual sU 

La contentezza mia. 

Chi non sente per lei Tamor ch'io sento.** 

TEODOSIO 

JjO so ; basta ; assai giusto è il tuo contento . 
Grato a ragion tu sei 
Alla benigna stella. 
Che la formò si bella, 
E la formò per te . 
E a gran ragion sospira 
Chi al par di te l'ammira. 
Chi sol vivea per lei , 
E tanto ben perde, (i) 

SCENA TERZA 

ATENAIDE, MARZIANO 

MARZIAKO 

La mì^ felicità Cesare amico (a) 
Fabbrica di sua mano , ed ora in essa 
Prende sì poca parte ! Un lampo solo 
Nel suo turbato aspetto 
Di piacer non comparve: anà piti volle « 

(é) Parje^ (a) Jjtomito da sé* 
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Il giurerei , su le pupille il pianto 
Affacciarsi io gli vidi! (i) 

ATENAIDS 

( Ah si, coraggio;: (a) 
E mio dover. ) 

MARZIANO 

^ ( Confuso, 
Incerto il pensier mio . . . ) 

ATENAIDE 

Marziano , una poss' io 
'Grazia sperar da te? 

MARZIANO 

Parla, imponi, qual è? 

ATENAIDÈ 

Per pochi istanti 
Che tacito m'ascolti. 

MARZIANO 

Ubbidiente 
Eccomi , qual mi vuoi ; 
Pende V anima mia da' labbri tue» • 

ATENAIDE 

Atenaide tu scegli, invitto Duce, 
All'alto onor della tua destra, e forse 
Non conosci Atenaide • In qualche ingannò 
fi lasciarti sarebbe 

(«) Pensoso . (2) Rtsaluta* 
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Macchia troppo deforme al mio candore: 
Senza alcun velo hai da vedermi il core. 
Signor, non è più mio 
Questo cor, che tu chiedi. 

JIIARZXAMO 

Ah me ne avvidi, (s^ 
Ne ha Cesare F impero-. 

ATENAIDB 

Promettesti tacer. (3) 

MARZIANO 

Perdona; è vero. (3) 

AT£NAlDE 

Non creder già che allo splendor del trono" 

Ambiziosa io m' abbagliassi . Avvezza 

Me stessa a misurar, so a quel ch'io deggio^ 

Sottopor quel ch'io voglio; 

£ posso raffrenar l'innato orgoglio. 

Ma, Signor, tu lo sai. 

Sul primo aprii degli anni Augusto ed io* 

Fummo sempre vicini . A poco a poco 

Si cambiò quel costume 

In tenera amistsr; questa tranquilla 

Lungamente non fu: divenne in breve* 

Un eccesso di gioja e di tormento 

(i) Con vivaciià. (a) Con dolcezza. (S) Con 
sommissione . 
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Il separarsi, il rivedersi. Il petto 

Involontario a sospirar, lo sguardo 

A parlar lingua ignota , il core allorac 

A palpitar soavemente apprese . 

£ l'alme erano amanti 

Ignorando d' amar : V alme , che sola 

Conobber nella pena ' 

Di doverla spezzar la lor catena ^ 

In questa a te dovuta 

Sincerità . . . 

Sefnto qual freno imj^oùg^ 
All'amor, che mi sprona. 

ATlSNAIDf: 

Ab tacer promettesti, (i) 

MARZIANO^ 

E ver; perdona. 
Trascorse a mio dispetto' 
La lingua inavveduta . 

ATENAIDX' 

In questa a te dovuta 

Sincerità Tubbidietiza mia^ 

Scuse non cerca. Adora 

L'oracolo d^ Augusto, 

Il voler di Pulcheria, e non mi fliggtr 

(i) Con modesta impazienza» 
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Un sol de' pregi tuoi: pronta è la destra^ 

Ed il cor lo sarà : ma qualche istante 

liSL vittoria a compir lasciami ancorac 

Nè ti sdegnar, se implora 

Un infelice amore 

Quest'ultimo respiro aUor che muore. 

MARZIANO 

Posso, o bella Atenaide5 
'Al fin parlar? 

ATENAIDS 

No. Tutto io dissi, e nulla 
Da te bramo saper: né in questo «tato 
Intenderti io potrei . La mia ragione 
Tutte a impiegar costrinsi 
Le forze sue nel duro passo audace: 
D^ altro impiego per or non è capace. 
Perdona, se il duolo 
£ in me sì possente: 
Fu il primo ^ fu il solo 
Lo strale innocente, 
Ch' io deggio , eh' io voglio 
Strapparmi dal sen. 
E molto che viva 
In tanto cordoglio 
Un cor, che si priva 
Del caro suo ben. (i) 
(i) Parte. ^ 
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SCENA QUARTA 

■ 

MARZIANO, POI PULCHEBU 

MARZIANO 

Qual torrente d'affetti 

Tutto m'innonda il seni Stupor, rispetto ^ 

Gratitudine , amor qu^st' alma a gara 

Si rapìscon fra loro. Ah dunque Augusto 

Magnanimo pospone 

11 suo riposo al iniol Dunque è già pronta 

La candida Atenaide 

Un primo, un grande, un innocente amor€ 

Ad opprimer per mei Dunque io dovrei 

Su le nùserie lor fondare ingrato 

La mia felicità! No; non sia vero: 

Me stesso abborrirei. Per me saria... (i) 

Ah Principessa, afa mia 

benefattrice illustre, a te di nuovo 

Supplici i voti miei... 

PULCHERIA 

Tutti i tuoi voti (a) 
Appagati già sono. ' 

(i) Esce PulcheriaM (a) C4>n serietà* 



^5a L'ATENAIDE 

MARZIANO 

No, Pulcheria: or pretendo un più gran datiù, 

PULCHERIA 

Piii grande ! A te concessa 
Atenaide già fu. 

KARZIANÒ 

Lo SO: né mai 
Mi scorderò tal beneficio . 

PULCHERIA 

Or dun^é 
eie pretendi di piii ? 

MARZIANO 

Che a me ìst tolga! 
la man, che a me ^a diede, ora io pretendo^. 

PULCHERIA 

Duce, spiegati meglio: io noto t'intenda. 

MARZIANO 

Ah tuy che degnamente arbitra seiy 
Come del greco impero, 
Del cor d' Augusto e d' Atenaide, at striiìgè 
Quei cori amanti in sacro nodo... 

PULCH^RIA^ 

A manti' f 

lf(AKÌtAnò 

£ d' un sì vivo amor che , sol mirando^ 

Qual pena il superarb 

Costi aUa lor virtù, ne avrebbe un sasso^ 
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Tenerezza e pietà 

PULCHERIA 

Ben io tal volta ^ 
Del lor ritegno ad onta. 
Ne sospettai . Ma sì profondo arcano 
Chi ti svelò? 

MARZIANO 

L' istessa 
Atenaide mei disse : e pria di lei 
Me gli scoperse amanti 
Il loquace dolor de' lor sembianti. 
Il lor caso è crudel. Deh tu, che puoi, - 
Teodosio, Atenaide, e me consola ; 
Del tuo poter quest' imeneo felice 
Sarà l'opra più bella. 

PULCHERIA 

E tu non ami , 
Duce, Atenaide? 

MARZIANO 

Sì, ma d'un amore 
Di lei degno e di me. 

PULCHERIA 

Ma, se la cedi, 
Qual diventa il tuo stato ? 

MARZIANO 

6' io non mi rendo ingrato , 

S(3 nn premio al merto» un ornamento al trono 
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10 ginngo a procurar, s'^tri infeEei 
Per colpa mia non vedo; 

11 mio stato è miglior quando la cedov 

PULCBERU 

( Oh grande ! Oh generoso ! E tu d' amarlo^, 
Pulcberia , arrossirai ? ) 

Deh, perchè taci? 
Deh, perchè non risolTi? 

PULCHERIA 

Il passo, o Dnee^ 
Chiede pensier maturo: e i miei pensieri 
Tutti occupati ad ammirarti or sono . 
Va: penserò j ma lascia ch'io respiri 
Prima dal mio stupor • 

MARZIANO' 

T' arresta forse 
ZiO spazio , che aQontana 
Atenaide dal trono? I merti suoi 
Ii'han già trascorsa. Hai d'eccitar ritegno^ 
L'armi delle reali 
Sue neglette rivafi? I loro sdegni 
Offriranno conquiste. Il braccio mio- 
Di pugnar non è stanco : 
E porto ancor F antico acciaro al fiance^*- 
Ogni cimento 

Sprezzar conviene? 
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T^h in quéste vene, 
Y'è sangue ancorar 
Tutto fin ora 
Non sì versò* 
il eimentarne 

Se alcun s'appresta^ 
Verserò tutto 
Quel che mi resta: 
E senza fratto 
Noi verserò. (i)x 

SCENA QUINTA 

PULCHEWA, POI ASTERIOv 

PUECHERrA 

E cBi, se un tal non s'ama 
Tineitor dì sé stesso Eroe sublime > 
Chi mai dovrassì amar? No: debolezza* 
Non è, Pulcheria, amor sì degno: è pregìoy 
£ giustizia, è ragion. Da un tale amore 
Eccitator d' ogni virtù piii rara 
A rendersi più bella un' alma impara • 
No, mio cor, non sei reo; del tuo rigore 
Se per lui ^ disarmi*. • 

(») Parie. 
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ASTERIO 

Principessa, a lagnarmi 

Vengo a ragion di te . Come I Si poco 

Degno de' tuoi riguardi 

E dunque Àsterio? A me prepiorre il Duce! 

Marzian preporre a me! Scelta sì strana 

Condannerà ciascuno. 

PULCHERIA • 

( Oh incontro inopportuno! ) 

ASTSRIO 

Almen rispondi ; 
Qual error t'abbagliò spiegami almeno. 

PULCHERIA 

Non posso, Asterio: ora altre cure ho in seno* 
Sol dirò per tuo riposo ^ 

Volgi V alma a nuovi amori : 
Non avrai colei che adori ; 
La destina ad altri il Cie) • 
E si torbido e sdegnoso 

Non girarmi in volto il ciglio ; 
Che bea aspro è il mio consiglio, 
Ma è consiglio assai fedel. (i) 



(i) Parto. 
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SCENA SESTA 

ASTERIO 

Ah questo è troppo ! A' danni mici ritrovo 
Congiurato ciascun. Non v'è nel mondo 
Più giustizia per me. Trascura Augusto 
I voti miei 9 tace Atenaide , ad altri 
Pulcherìa mi pospone . Ah no : non voglio 
Tollerar tanta ingiuria : e già che a tutti 
Ragione in van dimando, 
Sia della mia ragion vindice il brando. 
L' onor mi chiama alF armi , 
Mi stimola lo sdegno, 
M'affretta al grande impegno, 
E mi precede Amor. 
Amor, che m'arde il petto, 
E, avvezzo ad infiammarmi, 
Quanto inspirommi affetto, 
Tanto or mi dà valor, (i) 



<t) Parte ^ 
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SCENA SETTIMA 

Magnifiche logge terrene orbate di statue a vista dct 
Bosforo tracio. Aspetto da un canto di nobili cdi- 

' ficj e giardini lungo la costa europea ^^ e delle cit* 
tà di Crisopoli e di Galcedonia in lontano su Togr^ 
poste sponde dell' Asia« 

MARZUNO , INDI ASTERIO 

MAKZIAIYO 

Non vi sarà nell* universo intero 
Mortai più fortunato, e di sé stesso 
Pago, compio sarò, pur che secondi 
Pulcheria i miei consigli j e autor sarai 
Tu, Amor, della mia gloria. E così pur» 
La fiamma onde m'accendi... 

ASTERIO 

* 

Duce, snuda quel ferro, e ti difendi, (r]^^ 

MARZIANO 

Da chi? ^ 

ASTERLO 

Dar me. 

MARZIANO 

Da te ! Scherzi-, 
(i) Uscendo con la spada nuda alla mano-^ 
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ASTERIO 

S4o scherzo 
Dirà V acciaro • 

HARZIAKO 

Almeno 
Sappiasi qual cagion questi t^ inspira 
Impeti bellicosi ^ 

▲STERIO 

Al vincitore 
Sarà premio Atenaìde. 

MARZIANO 

Arbitri forse 
Siam noi del suo destin? Qual dritto abbiamo 
Di proporcela in premio ? 

ASTERIO 

Arbitro io sono 
Di non soffrir rivali : e questo è il solo 
Dritto, che intendo. 

MARZIANO 

E ti' par questo, o Preùce^ 
Il tempo, il loco... 

ASTERtO 

Ah tu pretetidi iu vauo 
Co* tuoi detti arrestarmi i 
Si tronchino gl'indugi. All'armi, all'armi^ 
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SCENA OTTAVA 

TEOD OSIO, E DETTI 
TEODOSIO 

Olà, che fai? 

ASTERIO 

La mia ragion difendo 
Contro Marzian che la contrasta. 

TEODOSIO 

Ignori 
Che impugnar ne' miei tetti un nudo acciaro 
E ribeile attentato? E che impunito 
Lasciar non deggio ... ^ 

MARZIANO 

Ah Cesare, un disprezzo 
Quel trasporto non è . T' è fido il Prence , 
Ti rispetta , t' adora , 
Né d' oltraggiar la maestà pretende . 
Atenaide l'accende. Ognuno è reo, 
Signor, se questa è colpa: e merta ogni alma 
Titolo di rubella, 
Se non trova perdon colpa sì bella, 

ASTKRIO 

Eccola appunto . Il sud voler palesi 
Ella stessa una volta. 
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SGENA ULTIMA 

PVLGHERIÀ; ATENAIDE; e dktti 

PULCHERIA 

A che si lenta 9 
Atenaìde, mi sìegui? Ad un ti guido 
Sposo degno di te. Quel fosco ciglio. 
Quel mesto volto e basso 
Rasserena e solleva. 

AtENAlDE 

( Oh duro passo I ) 

PULCUERIA 

L'oggetto de* tuoi voti, (i) 
De'merti tuoi la ricompensa, o Duce, 
Eccoti in Àtenaide : ecco il momento 
Che possessor ne sei. 

TEODOSIO 

( Questo è tormento! ) 

MARZIANO 

Tanto i consigli miei, 
Principessa, disprezzi? 

PULCHERIA 

I tuoi consì^i 
(i) \A Marziano» 
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Se soD degni di lode, io defraudarne 
L'autor non deggio. Un meritato acquisto 
Atenaide è per te : Y arbitro or sei 
Tu degli acquisti tuoi. 

MARZIANO 

Cornei E poss'io (i) 
Dispor della sua destra? 

PULCHERIA 

Si 9 Duce : il limitar le tue ragioni 
Torto sarebbe, e violenza ingiusta. 

MARZIANO 

Adorabile Augusta, ah sia permesso (a) 
Al piii fedel de' tuoi vassalli il grande 
Onor del primo omaggio . 

ASTERIO 

Stelle! 

ATENAIDE 

Che udii! 

TEODOSIO 

Germana , 
Qual enigma è mai questo? 
Come Augusta è Atenaide? 

PULCHERIA 

Ella t'adora» 
Tu Fami, U Duce amico 

(i) Con premura, (a) jid Atenaide con trasr 
porto ♦ 
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La cede a te: dell' idol tuo diletto 

Ricevi in^ lieto volto 

La maa , ch'io t' offro ; ed ogni enigma è sciolto • 

TEODOSIO 

Duncpie . . • 

▲TENAIDE 

Ove son! 

TEODOSIO 

Dunque è Marzian capaee 
Di si gran sacrificio ? 

MARZIANO 

Ah tu lo fosti, 
Signor, prima di me« 

TEODOSIO 

Ma qual sarai 
Privo d'un tal tesoro? 

MARZIANO 

Il più felice 
Sarò d' ogni vivente . U suo riposo 
Godrà tranquillo il mio • 
Benefico Sovran : vedrassi in trono 
La virtù, la bellezza: astro si puro 
Illustrerà la terra 
Con la ridente sua luce natia; 
E dir potrò, cosi bell'opra .è mia- 
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1TENAI]>E 

O eccelso I 

TEODOSIO 

Oh grande I 

PULCHERIi. 

Oh Eroe sublime t 

▲STE&I6 

Io sono* 
Vinto j o Marzian . Nelle tue scuole i suoi 
Impeti a regolar quest'alma impara; 
£ or teco aUe' beli' opre anela a gara. 

TEODOSIO 

Atenaide ? ^ 

ATENAIDE 

Teodosio ? 

TEODOSIO 

U dolce istante 
£ giunto alfin... 

PULCHERIA 

Sospendansi per poca 
Le tenerezze, augusti Sposi. Andiamc^ 
Del suddito Oriente 
Col Ueto annunzio a consolar la fede: 
E sia del vostro affetto 
xU pubblico contento il primo oggetto. 
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CORO ' 

Non è Amor, che rei ci rende: 
Non è Amor , che l' alme ofTende 
£ che a barbara condanna 
Vergognosa servitù. 

AgU affetti, o giusti, o rei, 
Che ritrova in ogni petto , 
Si conforma, e prende aspetto 
O di colpa , o di virtù . 
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EGERIA 

VENERE 

MERCURIO 

MARTE 

APOLLO 

CORO di Genj loro seguaci > 

Li SCENA, IN CUI l' AZIONE SI RAPPRESENTA, OF- 
FRE AGLI SPETTATORI LA VARIA ED AMENA SI- 
TUAZIONE DEL CELEBRE FONTE DELLA DEA EGE- 
RIA, ACCENNATO DA GIGYENALE NELLA SATI- 
RA IIL 

Ne occupa il mezzo an' ampia, traforata e lumi' 
nosa grotta, in cui si contiene il limpido stagno, for- 
mato con le acque che , cadendo in larga copia dal- 
le alte loro scaturigini , si rompono fra gì' inegtiali 
sassi di quelle. Il sacro bosco della Dea' l'adombra 
alquanto da un lato: la fiancheggia dall'altro un 
maestoso resto d' antico rovinoso edificio . Per le spa- 
ziose aperture della medesima si scuopre vasta cam- 
pagna sparsa di alberi di tratto in tratto e di fabbri- 
che^ e gli abitati colli di Roma formano V estrema 
orizzonte. 
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EGERIA 



FESTA TEATRALE 



Sopra vari gruppi di nuvole, discese quasi af- 
fatto SUL PIANO , si veggono MOLTO INNANZI 

VENERE CON MERCURIO da un lato, MAR- 
TE CON APOLLO dall' altro , accompagnati 

DA NUMEROSA. SCHIERA DI GeNJ LORO SEGUACI, 
CHE CANTANO IL SEGUENTI 



CORO 



D 



a' placidi riposi 
De' tuoi soggiorni ondosi 
Mostrati, Egeria, a noi^ 
Rendi più chiaro il di. 

APOLLO 

Dell'armi il Dio ti brama. 

MERCURIO 

La Dea d' amor ti chiama • 

VENERE, MARTE 

Al Ciel donar tu puoi 
La pace, che smarrì. 
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EGERIA 



TUTTI 

Mostrati y Egeria^ a noi 
Kendì più chiaro il dì. (i) 

. ilGE&IA 

Qual mai cagion di questi 
Concavi occulti sassi 
Nel solingo recinto oggi raduna 
Si gran parte del Ciel? 

MERCURIO 

Aidurre in pace 
Gli Dei fra lor discordi 
Tu devi, Egeria. 

Af^icurar prudente 
La pubblica a'' mortali 
Felicìtii tu devi . 

VElffERfi 

A'' tuoi consigli. .^ 



(i) tJet tempo de si canta il Coro s^uddettcf^ 
siorge a poco a poco dì mezzo al descriuo stagn& 
la Dea Egeria con le Najadi sue conìpagne , tutìe 
diversamente situate sopra una specie di fiuttuau'^ 
te isolettà Jormata ial capriccioso ammasso di va" 
rie piante palustri, di conche , di cristalli, e dt 
altre preziose sotterranee congelazioni* 
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UA&TX 

Negli oracoli tuoi . . • 

TENERE 

L'arbitrio intero»»» 

MART& 

L' intera sua ragione . . . 

vehese 
Confida Citerea» 

MARTE - 

Marte depone «^ 

EGERIA 

Di qaal felicità, di qual sì tratta 

Discordia mai ? Clii d' amistà dìsciolse 

11 vincolo primiero 

Fra k madre d' Amore e il Dio guerrìejpc^? 

Confusa in così folta 

Nebbia son io- 

fflERCTTRIO 

Si schiarirà. M'^ascoltlv. 
Sempre al ben de' mortali 
Intenti i Numi, e alla pietosa cura 
Di far lunga e sicura 
La lor felicità , doppio sostegno 
Al gran serto romano 

15* apprestare han deciso. Un sceglier dessi> 
Che, al fianco a chi con tanta 
Gloria or lo regge , a sostenerne il pcs^ 
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Sul florido s' avvezzi 
Vigor degli annij onde del.lor divenga 
Benefici disegni 

Esperto esecutor. Le prime parti 
Venere nella sceltist 

Pretende e Marte j ambo a ragion. D'Enea 
È madre Citerea, Romolo è figlio 
Del Dio guerrier: ma d'indole diversi, 
Son diversi nel volto . A lui non piace 
Uà pacifico re; non piace a lei 
Un bellicoso eroe. Chi all'una in cielo, 
Chi assente all'altro ,• e nel discorde avviso 
Il senato immortai tutto è diviso. 
" Te di lite sì grande arbitra elesse 
Il consenso de' Numi ; a te di loro 
Siam nunzj Apollo ed io; da te la terra 
Felicità verace, 

Spera il Cielo da te concordia e pace • 
Tu gli ostinati sdegni 

Sola calmar potrai; 

L' Iride tu sarai , 

Che pace al Ciel darà. 
Sola co' detti tuoi 

Alle Provincie, ai regni , 

Assicurar tu puoi 

La lor felicità . 
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Ma percbè mai si viene 
A^ decidere in terra 
Zie discordie del Ciel? 

TENERE 

L'esempio è nuovo? 

▲POLLO 

Non fu decisa in Ida 
Delle tre Dee la gara ? 

EGERIA 

E ver,* ma questo 
E troppo arduo giudizio . Io più di voi 
Sola vedrò? Forse sarà soave 
Un peso a me , che a tutto il Cielo è grave ? 

VENERE 

Ah saggia I 

MARTE 

Ah bella Egeria! 

VE5ERE 

Ah tutti abbiamo 
11 tuo Numa nel cor. 

MERCURIO 

Tu di quell'alma 
U vigor, la grandezza, 

Il saggio antiveder, T intatta fede, 
La pietà , la giustìzia , e tante insieme 
Regie virtù mirabilmente unite 
Fottio XIL ig 
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Tu primiera scopristi • 

APOLLO 

Al /bene altrui 
La sua propria a posporre 
Tranquillità, del diadema augusto 
Al grande incarco a sottopor la fronte 
L'indusse il tuo consiglio» 

MERCURIOv 

A te d'un Numai 
E debitor l'orbe romano.: 

APOLLO^ 

Ah dopo 
Sì luminoso» esperimento ^ ak quale 
De' mal concordi Del 
L' oracolo» sarà , se tu noi sei ?' 
E folle quel nocchiero , 
Che cerca un'altra stella^ 
E non si fida a quella. 
Che in porto Io guidò. 
Ya sconsigliato errando • 
Lo stolto passeggiéra,. 
Che altro cammin cercando» 
L'usato abbandonò »^ 

EGERIA^ 

Benché sia troppo ,. O' Deiv del* mia consiglio^ 
Tale incarco maggior^ so^ che non posso 
L'arbitrio ricusar, che voi m'offrite; 
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Ma pid tempo bisogna n tanta lite. 
Il dubbio arduo in sé stesso 
Tuoi maturo pensieri cbiedon rispetto 
Le grandi opposte partii e de^ mortali 
Cura esige il destin . Tornate agli astri , 
Spazio lasciate alla mia mente oppressa 
Di ravvisar sé stessa, onde serena 
Il dubbio e la ragion pesi a vicenda, 
£ a compier la grand^opra atta A renda ^ 
Saro qual bramate ^ 

Ai Vostri desiri; 

Ma intanto lasciate 

Cbe l'alma respiri: 

tJn'alma sorpresa 
•Decider non sa* 
Si grande é T oggetto 

Di tanta contesa ^ 

Che tema e rispetto 

Dubbiosa mi fa. 

MERCTTRIO 

Ufo , Egeria , il gran momento 
Differir non si dee . 

«APOLLO 

No, Egeria;, in ciela 
L'attende impaziente 
La famiglia immortala 
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VERCURIO 

Parla. 

AFOLLO 

Decidi f 

MEBCURIO 

A' tuoi saggi decreti eccoei intenti , 

EGERIA 

Ma voi perchè, più ardenti 

De' due Numi rivali, 

M'affrettate così? Non bastan soli 

Nelle contese lor? Qua! parte ha in questa 

)1 Dio di Delo e il Messaggier celeste? 

' UER CURIO 

Qual parte ! E dove asilo 

Avran più le bell'arti, onor, sostegno • 

Della stirpe mortai, se anima il trono 

li' estro guerrier, se violento usurpa 

Marte ogni alma , ogni destra , e il mondo involve 

STe^suoi furori e ne'tubaulti suoi? 

APOLLO 

Io cantor degli Eroi, qual di mia oetra, 
Qual degno uso farò, se in ozio imbelle 
Intorpidisce ogni alma, allori e palme 
ISe più non miete alcun, se più non veggo, 
Come altre volte io vidi, ' 

■ 

Sudar |g[U Achilli ed anelar gli Aloidi? ^ 
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È\} ma che niioce a voi, se il voto Aio 
Per qualche giro aacora 
Di sol riman sospeso? 

àPOhlià 

Invatì lo &perì. 

tflRTB 

Al fiìn <Ìi tìostre gare 
Questa è il giorno prescrìtto. 

YEKERB 

Assai éaoti 
Lo sospirò la terra. 

IffEUCÙllIO 

Assai dal Cielo 
Pi« sinora aspettato , 
È ne' volumi suoi Fha scritto il Fata. 

VENERE 

Saggia Dea ^ tacesii assai. 

MARTE 

Bella Dea,- non piif dimorila 

MERClTEia 

trarla ali^. 

ApoliLo* 
Decidi ormai/ 

, MIETÈ , MERCURIO , àPQtté 

Sia palese ìì tuo pensier.< 
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CON TUTTO IL CORO 

Sia palese il tuo pensier. 

VENERE, MARTE 

Fosca luce il cicl colora ; 

MERCURIO, APOLLO 

Dubbia via sospende i passi; 

VENERE, MARTE, MERCURIO, APOLLO 

E tu sei la nostra aurora , 
Tu sei r astro coaùottìer. 

CON TUTTO IL CORO 

£ tu sei la nostra aurora , 
Tu sei l'astro condottier. 

EGERIA 

Già cbe a spiegar costretta 

li mio pensier son io , le vostre , o Numi , 

Scambievoli ragioni 

Produr vi piaccia. 

TENERE 

E d' argonienù ha d* uopo 
La mia ragion? Son del furor guerriero 
Forse gli effetti ignoti, 
Son gli esempi remoti ? Ancor di sangue 
Fumano le campagne i impaccio ancora 
Ai pacifici aratri 

Fanno l'ossa insepolte; ancor cadenti 
Pendono le f uine 
Delle scosse città* Questa si chiama 
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Yelicìià? Veder gli aviti alberghi 

Gli stanchi vecchj abbandonar, le madii 

Strascinar fuggitive 

I pargoletti ignari , il desolato 
Mendico agricoltor le sue mature 
Calpestate speranze 

Piangere invano ! ogni ragion costretta , 

Ogni legge a tacer! regnar sicura 

JjSl sfrenata licenza, 

L'avidità rapace, 

L'empietà, l'ingiustizia! E gonfio intanto 

II vincitor superbo 

Che ammutisca la terra in faccia ^ lui, 
JErger trofei su le miserie altrui ! ' 

Ah ritorni al campo usato 

Lo smarrito agricoltore, 

E il terreno abbandonato 

Ricominci a germogliar. 
Ah dell'armi alla procella 

Più non tremi , ^ torni al prato 

La sicura pastorella 

Sol d'amore a palpitar^. 

EGERIA 

tenere , ah no , su ^queste 

Immagini funeste. 

Che offristi al mio pensier, «è Marte dstessa 

l^otria fissar lo sguardo . 
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MARTE 

£ ver • Piii 
Spettacolo saria vedere immerso 
Ne' molfi ozj di pace il bellieosa 
Mio popolo germano, ai riscfaj, airarrnv,. 
Ai sudori , ai trionfi 
Educato da me, finora avvezzo 
Ad esiger rispetto, 
Ad imprimer timor, terribil sempre^^ 
Non mcn che nei felici, 
Negli a'^ersi cimenti a' suoi nemici f 
Vederlo* ( ah non sia ver ) de* miei sever» 
Dogmi scordi^to illanguidir fra i vani 
Studj di Citerea; del Dio di Nasso- 
Nel fumoso licoi^ sommerger tutio^ 
Le native scintilla? 
Di gloria e di valor; far sol sua cura^ 

I delirj d'amor, le mense elette, 

II colto crin , le molli piume,, e poiy 
Se scuote il suo letarg6v 
MinacciA ostile, irresoluto « oppresso 
Non trovar più sé stesso; al primo invito- 
Gelar di queUa tromba-. 

Che animarlp soleva; e-, ^ando a forz» 
Dura necessità spinga al riparo^ 
Strifigen tremando iV rugginoso- acciaro • 
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Ah dì pace nel pigro sCapore, 
Ab non perda l' antico vigore 
Quel leon , eh' ogni belva più fiera 
Sol ruggendo finora atterrì! 

Ab de' boscbi F onor , lo spavènto 
Ron na acbemo del timido armento » 
Cbe mirarlo finor non ardr . 

KGlRIit 

Nelle voatre eccedeste, o Dei rivali, 
Yicendevoli accuse. Offiiste entrambi 
Non di guerra, o di pace il vero aspetto ^ 
Ma gli abasi di quelle. A tali abusi 
Ninna di lor trascorre , 
Se non regna divisa. Una è riparo 
AlFeccesso deU'akra; e ancor nemiche 
Si giovano a vicenda'. Asilo a quella' 
Dona ipiesca e difesa^ a questa rende 
Quella riposo ed assistenza. £ mai 
Non vanterà la terra* 
Felici abitatori, 
Se alFombraf degli allori 
Non germoglian gli ulivi ; e saggio*, e ginsf^ 
Delle beHfarti opposte 
Se Fuso non alterna* 
Chi £ regni e d'imperi ilfìren governa «^ 
Se Tardor solo, o il g^lo 
Regnasse ogner per tutto-,* 
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ISon tiascerebbe un fratto^ 
Non spunterebbe ain fior* 
Giova J' arder del cielo^ 
Utile il gel si rende ^ 
Ma delle lor vicende 
Col provvido ^enor. 

mERCUKlO 

Ma come fra' mortali un' alma ^ola 
, Oualità sì diverse 
Vantar pò tri? 

APOLLO 

Dove «cercar chi sappia 
Rendersi illustre in <;osi opposte prove? 

JIERCURIO 

£ dove mai trovarlo in terra ? 

XGEKIA 

E dove! 
Forse dell' alme grandi 

Su le rive dell' Istro inaridita 

E l'antica sorgente? Ab, se vi piace 

D'assicurar la scelta^ ^h non uscite 

Dall'usato se ntier. Del lotaringo , 

E dell' austriaco sangue -uno al 'disegno 

Cria maturo germoglio 

JNfon v^è forse colà? 

TENERE, MARTK 

Giuseppe? 
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EGE&IA 

Appunto* 

MERCURIO 

Ah se Giuseppe Egeria sceglie, è nostro (i) 
Li'onor della vittoria, 
Bella madre d'amor« 

TENERE 

Sì} ma la scelta (a) 
Ricuserà Gradivo . . 

APOLLO 

Ah se Giuseppe (5) 
Egetìa elegge, è nostro 
Delia vittoria il vanto ^ 
JNume guerrier- 

MARTE 

Sì 3 ma la Dea rivale (4) 
Consentir non vorrà « 

MERCURIO 

Piale bell'arti (5) 
Io r educai ; tu fra i pudici affetti 
Raddolcisti quel cor« 

JUARTE 

]N acque, lo sai, (6) 
Fra i tumulti di guerra : ancor bambino 

(i ) ^ parte n Venere * (a) A Mercurio - (3) ^ Mar- 
u. {A) Ad Apollo. (5) A Venere. (6) Ad Apollo. 



1 

/ 



A 



• 



à84 egeria. 

Trattò Vsttm per gioco; e far le prime 
Voci ed idee che immaginò, che intese i 
Esercitt , Battaglie , ire e cotitese • 

MEKC0RIO 

Oh come io f ammirai, come, bignandò (i) 
D'erudito sudor le dotte cane, 
Meco i lieti sik)Ì di passò comemo f 

APOtLO 

Oh (jiumto, io mei rammemov (•) 
Quanto ha costato il rarfirenar nel troppa 
Ancor tenero petto i beUicost 
Impeti intempestivi ! 

Ah, se importmia^ (^^ 
Vm rivale. V. 

Ah se un rivai molesto*. . . (4) 

EGERIA' 

Dei, che ri pensa? E qiial siletizio è ^esfe^? 
II mio consiglio udiste ;• 
T^^ha dubb} ancoi"? 

Pi^onuncil,' 
Come" snndiee' ' Fimn» . 



(0 A renere, (a) Jf Marie. (5J jtd Jpòlt&y 
4# 4 Mercurio, 
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MA&TS 

Esige il caso 
Decreti 9 e non consigli. 

SOERIA 

E ben, si tronclii 
Ogni dimora ormai. Volate, o Numi, 
Giuseppe a coronar Invan la scelta 
Sì lungo tempo il Fato 
Ifon maturò^ né fu Giuseppe in vano 
Con tanti dopi suoi dal Ciel distinto « 

misACURio 
Hai vinto , Citerea . 

APOLLO 

Gradivo , hai vinto t 

VAETK 

Così bagnato 
Di bei sudori, 

APOLLO 

E sempre ornato 
Di nuovi allori, 

MAKTS, APOLLO 

Lo stuol guerriero 
Trionferà* 

VENE&9 

Così spogliato 
De' suoi timori t 



/• 
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MERCURIO 

Né più turbato 
Da tanti orrori, 

VENERE, MERCURIO 

U mondo intero 
Respirerà. 

BARTE, APOLLO VENERE, MERCURIO 

E LORO SEGGACI £ LORO SEGUACI 

INSIEME 

I*a stuol guerriero II mondo intero 

Trionferà. Respirerà, 

EGERIiB 

£ in fido unite 
Nodo tenace 
L'^arti di pace y 
li'^arti di guerra ,1 
Avrà la terra 
La sua perfètta,. 
La sua verace 
Felicità^ 

TUTTr 

Avrà lai terrs 
La sua perfetta. 
La sua verace 
Felicità .^ 
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festa teatrale , scritta d^ ordine sovra-^ 
no dalV Autore in Vienna, e rap- 
presentata la prima volta con mu- 
sica det Gluck negF interni appar- 
tamenti de ir Imperiai soggiorno di, 
SconBrunn dalle AA. RR- di quat- 
tro Arciduchesse d'Austria; cioè Ma- 
ria ELisàBETTA, Maria Amalia (poi 
Duchessa di Parma J Maria Giuseppa 
Cpoi sposa del Re delle due Sici- 
lie J e Maria Carolina Cpo^ regina 
di Napoli J alla presenza degli Au- 
gusti Regnanti in occasione- delle 
nozze delle S& RR. MM. di Giusep- 
pe li. d' Austria, e di Maria Giusep- 
pa di Bas^iera, re e regina de* Ro- 
mani ranno i^6S^ 
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PERSONAGGI 



APOLLO 



MELPOMENE 



EUTERPE 



ERATO 



liA 8GEHA RAF?RESEHTA IL tAGllO BOSCO y CHI ADOMBRA 
hZ FAI^DE DEL MONTE PARNASO. Il VERDE De' FOLTI 
LAVRI^ CHE LO COMPOITGONO; £ RAVVIVATO DAI RI- 
DENTI COLORI de' FRAPPOSTI FIORITI CESPUGLI , CHE 
VAGAMENTE LO piSTlNGrONO . Si VEDE INDIETRO ALLA 
DESTRA UNA PART^ DEL MONTE S^ODÉTTO COL PESA- 
>GEO 5T7 LA CI]I|A| SOTTp AL C^UI PIEDE SCATURISCE 
X* ONDA D* IPPOCRISNE , CHE CADENDO VARIAMENTR^ 
dall'alto si RACCOGLIE SUL PIANOLE DALLE APER- 
TURE, CHE LASCIA DQVE E MEN DE>SA LA S^LVA , SI 
IH20PR0N0 PALLA SINISTRA IN LONTANO LE AMENE 
CAMPAGNE DELLA FOCIDI • 
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Innanzi sovra sassi ricoperti d' edera e di mu« 
SCO irregolarmente situati siedono le tre 
Muse, MELPOIMENE , EUTERPE, ERATO, 

ED ALCUNE DELLE LORO COMPAGNE IN DI&7AN- 
ZA, TUTTE IN OZIOSE ATTITUDINI: APPESA AD 
UN ALLORO PENDE LA CETRA DA VN LATO^ GIA- 
CE LA TIBIA dall'altro SU LE INEGUAGLIANZE 
DI UN SASSO. 

Continua, ancorché aperta la scena, il dolce e len- 
to finale della sinfonia, adattato alla tranquilla si-« 
Inazione delle Muse. Ma dopo pochi momenti cam- 
biando questo improvvisamente e di tempo e di 
tuono, previene e seconda l'allegro e freltolosQ 
arrivo di 



APOLLO 



D 



estatevi ; sorgete ; all' opra all' opra , 
Belle vergini amiche. Oggi è delitto 
Il silenzio in Parnaso . 

EUTERPE 

Perchè? 

^omo XIL 19 
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ERATO 

Che avvenne? 

MELPOMENE 

Onde si lieto in volto, (i) 
Chiaro Nume di Delo ? 

APOLLO « 

Ha secondati il Cielo 

I voti della terra • Annoda Amore 

All'augusto Giuseppe 

La più lucida stella 

Della havara reggia . 

MELPOMENE 

Oh nodo sospirato I (3) 

EUTERPE 1^ ERATO 

Oh evento fortunato l 

APOLLO 

È vostro il peso» 
Di celebrar festive 
Imeneo si feUce . 

MELPOMENE 

Ah si, germane, 
Gareggiama airimpresa. A si grand' uopo* 
Sudor non si risparmi . 

EUTERPE 

Pronta è la cetra mìa, 

(i) S* avanza. (2) Si levano. 



o 
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ERAtO 

Chi potrebbe tacer? 

MELPOMENE 

Fidati) ApoUo^ 
Fidati a noi. Tu vedi 
Di qual sincero impaziente zelo 
Tutto acceso è il Parnaso. A noi palesa 
Sol) qual giorno è prescritto 
Al rito nuziaL 

Apollo 
La nuova aurora ^ 

MELPOMENE 

ohimè! (1) 

EUTERPE 

Come? (2) 

ÈRATO 

Che dici? (5) 

MELPOMENE 

E partì Oggetto 
Di si brevi momenti? £ come i pregi 
Della felice eletta coppia, e come 
Le speranze^ il desio ^ la gioja, i voti 
Di tanto mondo in tanta 
Angustia rammentar? Dal grani isoggefta 
Già quest^alma é sorpresa, 

(i) Sorpresa* (2) Come sopra 4 {S) Come sopra ^ 
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E ardir non ha per cominciar l'impresa. 
In un mar che non ha sponde, 
Senza remi e senza vele 
Come andrò eoi venti e Fonde 
Sconsigliata a contrastar? 
Se del mare al solo aspetto 
Il mio cor già trema in petto. 
Che farebbe in mez^o al mar? 

EUTERPE 

A gran ragione, o condottier del giorno, 
Melpomene paventa* 

ERATO 

Al sol pensiero 
Anch'io sento gelarmi, io che non soglio 
Facilmente tremar? 

APOLLO 

Per r alme grandi 
£h son gli ardui cimenti 
Stimoli e non ritegni. Ardir. Tu quella 
Melpomene non sei, che su le scene 
Dell'erudita Atene 
Agitasti a tua voglia il core umano? 
Tu del cantor tebano 
Non animasti, Euterpe, 
La lira ardita; onde maggior non ebbe 
La nobil gara achea 
PrenuQ al sudpr dell^ palestra elea ? 
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£f àto y e tu potresti 

Obblìar che sapesti all'amoroso 

Canuto Anacl'eorite 

Su la rugosa fronte 

Richiamar la fuggita 

Ridente gioventù? Voi tante avete 

Prove del poter vostro, e voi temete? 

MELPOMENE 

No, biondo Nume^ il tuo parlar m'inspira 
Già insolilo coraggio* 

EUTERPE 

Al gran oimento 
Prepararsi conviene 

ERATO 

Sì ^ le mie cure 
Alle vostre, o germane, unisco anch' lO #* 

APOLLO 

Pari al sudot gloria ne avrete j addio, (i) 

MELPOMENE 

Dove? 

r 

ÉUTERP^e 

Ah ferma! 

ÉRAxa 
E ci lasci? 

MELPOMENE 

Ahi ée tke ptitt 

(i) In aitò di partire 4 
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Deir assistenza tua . . . 

APOLLO 

Ma di voi sole , 

Belle Dive, il sapete, 

Condoitier non son io: pur F altre io deggio 
Germane anche animar, Convien chd i socchi 
A ricalzar ritorni 
La giocosa Talia^ danze festive 
Che ormai Y agile attenda 
Terpsicore a formar. Voi più di sprone 
Uopo già non avete: al grande oggetto 
Basta V ardor che già vi scalda il petto • 
In fronte a voi risplende 
Per la sublime impresa 
Già tutta l'alma accesa 
Di brama e di piacer j 
Né con gli ardori miei 
Più accendervi io potrei 
Di quel, che già vi accendo 
La gloria ed il dover, (i) 

EUTERPE 

Non perdiamo , o germane , 
I preziosi istanti , 

ERATO 

Air opra • Il nostro 

(i) Parte. , 
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Talor s' esperimenti • 

EUTERPE 

U tuo pensiero, 
Melpomene, proponi. 

' MELPOMENE 

Ah questa, Euterpe, 
È la più dura impresa. E qual poss'io 
Sceglier materia a' carmi miei , che serbi 
Del tragico coturno 
La maestà, non la mestizia? in grandi 
Tumultuosi affetti 

Che il cor trasporti, e noi funesti? al pianto 
Che r agitato spettator costringa 
Del piacer con l' eccesso , 
Non del dolor? Fiero è T impegno. E d'uopo 
Che ristretta in me stessa io tutte aduni 
Le mie virtù Mentre a temprar le corde 
Della negletta cetra 

Voi, germane, attendete, andar vogVio 
Colà di quella folta 
Selva fra l'ombre a meditar raccolta, (i) 

ERATO 

Su, tronchiam le dimore. 

La cetra io prendo, e teco a gara... (2) 

(i) Parte ^ (il) S^ incammina a prender la cetrd 
^appesa ud un alloro dal canto d'J^uterpe • 
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EUTERPE 

Ah fermai (i) 
Non usurpar V armi d' Euterpe . E data 
Col suon di queste corde 
Solo a me T adornar d'inni sublimi 
La gloria degli eroi. Per te sarebbe 
Inutile istromento. 

ERATO 

Inutile! Io son pronta 

A mostrarti con l'opta 

Qual trarne io sappia a mio piacer soave 

Amorosa armonia. 

EUTERPE 

Tu? 

ERATO 

Si . Per poco 
L'uso a me ne concedi, 
£ viDdrai se tal volta 
So valermene anch'io- 

EUTERPE 

Prendila^ (tj) 

ERATO 

Ascolta» 

(i) Trattenendola, (a) Le porge la cetra. Erato 
la prende » Siedono amendue , ed Erato canta ac* 
cowpagnandosì . 
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Di questa cetra ìd seno 
Fien di dolcezza, e pieno 
D'amabili deliri 
Vieni e t'ascondi, Amori^ 

£ tal di questa or sia 
La tenera armonia , 
Che immerso ognun sospiri 
Nel tuo felice ardor. 

EUTERPE 

Erato , lo confesso, 

Le mie speranze hai vinto. Io non credei (1) 

Che potesse a tal segno 

X#a cetra innamorar. 

ERATO 

Com'io la cetra (2) 
Trattare osai, tu di canoro fiato 
Dovresti, o beDa Euterpe, 
Or la tibia animar. 

EUTERPE 

La tibia! 

ERATO 

Io quellaf 
Non t'offro già, che, d'oricalco ornata ^^ 
Emula della tromba, empia sonora 

(i) Sbalzar (a) S'alza, e rend€ la cetra ad 
Euterpe •• 
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Del tragico teatro 

Tutto il vasto recinto: offro al tuo labbro (i) 
Questa semplice e breve, ^ 

Con cui l'alme rapisce or lieta, or mesta 
L'amorosa Elegia. 

EUTERPE 

Come di quella 
Col molle suon vuoi ch'io sostenga i miei 
Caldi d'estro febeo lirici accenti? 

ekato 
Questo appunto è l'impegno. 

EUTERPE 

11 vuoi? Si tenti. (2) 

MELPOMENE 

Erato , Euterpe , udite • 

ERATO 

Ah taci : i nostri 
Studj deh non turbar. 

MELPOMENE 

Solo un istante 
Soffritemi , o germane : 

(i) Prende la tibia ^ che sta sopra un sasso dal 
suo lato, e l'offre ad E uterpe . .a; Euterpe depo- 
ne la cetra, prendp la tibia, e siedono entram- 
be. Comincia Euterpe il ritornello dell'aria, ma 
dopo poche battute è interrotta da Melpomene, 
che s* amanza con foglio, e stile in mano. 
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Di consiglio ho bisogno. 

EUTERPK 

E ben? 

CRATO 

Che vuoi? 

MELPOMEIfC 

Già diversi al mio canto 
Soggetti immaginai, né ardisco sola 
Risolvermi alla scelta; 
Determinate i dubbj miei. 

EUTERPE 

Ti spiega. 

ERATO 

Parla, (i) 

MELPOMENE 

Cantar vorrei 
Di Teti e di Peleo 
Le nozze illustri, e incominciar pensai. 

ERATO 

Oh queste no; già le cantasti assai. 

MELPOMENE 

È ver. D' Ercole e d' Ebe 
Qual vi sembra il soggetto? 

ERATO 

Sterile . 

(i) Si levano. 
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5oo IL PARNASO 

HELPOHENS 

E quel di Psiche ? 
Fantastico * 

1IELP01ÌIÈ5K ' 

Ma dunque 
Non ne approvate alcun? 

ERÀTO 

No. 

£UtERP£ 

Pili serefii^ 
Vih lieti oggetti immaginar conviensi . 

MELPOMENE 

Ah pur troppo il conosco. Altro si pensi, (i) 

ERATO 

Su , r interrotto canto 

Ripiglia, Euterpe: il tuo valor si scopra. 

EUTERPE 

Siedi dunque, e m'ascolta: eccomi alT opra.(2) 
Fin là, dove r aurora 

Le sponde al Gange indora, 
Di due grand' alme, e belW 
1 nomi io porterò- 

(0 Si ritira di Huovó indieifó. (i) Siedòna , ed 

Euterpe canta Varia seguente sonandone i titor-r 
nelli. 
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Non di caduchi fiori, 
Non d'iufecondi allori, 
Ma scintillar di stelle 
Le chiome io lu^ farò, (i) 

ERATO 

Tratti la cetra, o tratti 
Il cavo boss<», è sempre 
Maestra la tua man. 

EUTFRPE 

Già che alla prova 
£ il merto nostro ugual, dovremmo insieme 
Tessei d'inni festivi a'regj Sposi, 
Erato , un nobil serto . 

ERATO 

E ver. Ma quale 
Sarà l'idea, che in un sol nodo unisca 
1 tuoi coi miei pensieri? 

EUTERPE 

Odi . (2) Possiamo 
Immaginar che nella densa* immerse 
Caligine de' fati 

Noi scorriam , radunando a' di futuri 
Di felici speranze ampio tesoro^ 
£ che... 

(i) Si leva, rende la tibia ad Erato , che pari* 
mente si leva, e la prende f (ji) Riprende la sua 
cetra « 
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£lUTO 

Ma in tal lavoro , 

l^roppo saran stranieri 
I molli , i lusinghieri 
Miei concenti d'amor. Meglio sarebbe 
Della Dea di Citerà 
Fingerci nella reggia } e quindi all' Istra 
Condurre in lieta schiera i dolci affetti , 
Gl'innocenti diletti ^ 
Gli scherzi, i vezzi ^ il riso... 

XCTERPB 

£ parti questa 
A' miei voli sublimi 
Adattata materia? 

£RATO 

Altro 5 se vuoif 
Pensa a proporr 

£tJT£RP£ 

Ma troppa 
Ne stringe, Erata, H tempo. 

ERATa 

È dì lontana; 
L auree porte dell'^albsc ancor son chiuse. 

APOLLO 

All'Istro, all'" Istra. Ah non sì tardi , o Mùse^(i) 
(i) Con molta fretta . 
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MELPOMKNK 

Dove!(i) 

APOLLO 

An'Istra. 

EUTERPK 

Chi? (2) 

APOLLO 

Voi. ' 

ZRATQ 

Perchè 7 (5) 

APOLLO 

Noi dissi? 
Per gli augusti Imenei . 

MELPOMENS 

Questi non denna 
Che al nuova di compirsi . (4) 

APOLLO 

Eseguiti gik son. 

MELPOMENE y EUTERPE^, ERATO 

Che! (5) 

APOLLO 

SI: r eccelsa 
Mente regolatrice 

(1) Con ammirazione e lentezza*^ {^J Come so-^ 
pra. (5) Come" sopra. {4) Come sopra. (5) Tutffi:. 
con sorpresa e nvacità* 
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U sospirato istante 
Deir evento felice 
Benefica affrettò* Corriam. 

MELPOMENE 

Finora (i) 
Nulla io rinvenni. 

ERATO 

Io non son pronu« (2) 

EUTERPE 

Appena (5) 
A pensar cominciai • 

APOLLO 

Ma pur conviene 
Su ristro comparir* 

MELPOMENE 

Muto il Parnaso 
Presentarsi in tal d\ I 

ERATO 

Che mai direbbe 
Di noi tutta la terra? 

EUTERPE 

Il Ciel di noi 
Che non direbbe mai? 

MELPOMENE 

No , Apollo , a tanto (4) 

(i) Confusa, (a) Come sopra, (3) Come sopra • 
(4) Con affanno e risolui^ìone . 
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Rossore io non resisto • 

ERATO 

Io qui per sempre (i) 
Lia mia tibia depongo . 

EUTERPE 

Io la mìa cetra (2) 
Qui per sempre abbandono . 

MELPOMEtTE 

Io mi nascondo 
Agli uomini, agli Dei, 

E rinuncio per sempre V fogli miei. (5) 

Sacre piante, amico rio, 
A voi do l'estremo addio, 
£ confusa in sìtre sponde 
A celarmi io volgo il piè^ 

Mute ognor saran le scene; 
Né mai più le ciglia altrui 
Verseran fra dolci pene 
Belle lagrime per me. (4) 

APOLLO 

Melpomene , ah t' arresta • 

Tu, finora innocente, or con codesto 

Tuo disperato affanno 

(i) Con affanno e risoluzione, gettando la ti^ 
Ha . (a) Cojme sopra gettando la cetra . (3) Lace- 
ra i suoi fogli, e canta affannosa la seguente^ 
£Lria . (4) In atto di partire . 

Tomo XII. ^o 
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Cominci a fard rea. Non è tua colpa » 
Nostra colpa non è , se tanto il merto 
Della Coppia immortai si lascia indietra 
Le forze del Parnaso. E ben delitto 
Indegno di perdono 
U diffidar di lor bontà • Venite ; 
Tronchiam gVindugj. 

MELPOMENS: 

E poi. 
Chi parlerà per noi? 

EUTERPE: 

D' aprir le labbrai 
Capace io non sar2>^.. 

. ERATO 

D' alzar le ciglia 

10 non avrò l'ardir*. 

APOLLa 

Meste e confase 

11 mostrarvi cosi saran te scuse • 

YX scuseranno assai 

I moti del sembiante ». 

II favellar tremante ,. 
U timida rossor i 

Che più facondo, è- molto 
D^ogni facondo labbro » 
Quando sincero in volto 
Tutto si mostra il cor. 



CONPDSO Soy 

MELPOMXHK 

Vcirem^ lucido Dioj ma un breve istante 
Almen concedi a noi del cor sorpreso 

I palpiti a calmar» 

APOLLO 

No f perdereste 
La più forte difesa • Andiam, (i) Già tutti 
Ne prevengon gii Dei- Già Citerea 
Con le Grazie e gli Amori 
Verso ristro &* affretta. Innanzi ad essa 
Già sollecita Astrea colà conduce 
JLa Concordia^ la Fede, 
I«a Pietas rinnocenza, e Taltre insieme 
Sue più belle seguaci • li Ciel raccolto 
E quasi già tutto su TIsu-o, e quasi 
Son deserte le sfere. Ah vogliam noi 
Gli ultimi rimaner ? 

jheelpoihene: 

Dunque, germane. 
Andar conviene.^ 

EUTERPE 

Ali quando 

II trascurato merto 

Cun giorno tal racquisicremo? 

{■) Tìitca con, prermtnim. 



\ 
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XRATO 

Ah qual^ 
Altra avrem mai per onorar noi steste 
Occasion si bella ! 

MELPOMSNS 

L' avrem, l'avrem. Si luminosa e vasta 

Materia al nostro canto 

Daran gli Sposi , e chi verrà da loro , 

Che. per essi il Parnaso 

Reso di sé maggiore 

Di questo di correggerà Y errore . 

MELPOMENE 

Nel mirar solo i sembianti 
Degli amanti fortunati; 

APOLLO 

Nel veder ^i arcieri alati , 
Che fra lor scherzando vanno, 

, In contento il nostro affanno» 
In piacer si cangerà. 

TUTTI 

Di lor ciglia un lampo , un raggio 
Lo smarrito suo coraggio 
Ai Parnaso renderà* 



LA CORONA 



Atione teatrale^ scatta dall'Autore in 
Vienna V anno ij^ d* ordine deW 
Augustissima Imperatrice Regina, e 
posta in musica dal Gluck; da rap' 
presentarsi nell'interno dell'Imperiai 
Corte dàlie Altezze Reali di quattro 
Arciduchesse d' Austria ^ cioè Maria- 
Elisabetta , Maria Amalia (poi Da'* 
chessa di Parma J Maria Giuseppa e 
Maria Carolina fpoi Regina di Na^ 
poli J per festeggiare il giorno diNo^ 
me delV Augustissimo loro Genitore , 
del quale V improvvisa perdita non 
permise la rappresentazione. 



V 
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Si 



ARGOMENTO 



i v-y he la promossa da Bfeleagro celebre 
caccia del portentoso cinghiale calidunia 
raccogliesse in Etolia tutto il fior della 
Grecia, parte ambizioso di gloria, parte 
sollecito dell'evento; che dalla^ i^alorosa 
jitalanta ricadesse il primo colpo la fiera; 
e che Josse poi questa da Meleagro atter- 
rata; sono le notissima poetiche memorie y 
dalle quali nascono i verisimiU del pTCSen^ 
te drammatico Componimento. 



Sia 



PERSONAGGI 



ATALA.NTA principessa éH Argo, segua»^ 

di Diana, amica d'Asteria. 

MELEAGRO principe d* Etolia, promotO" 

re della caccia calidonia. 

CLIMENE seguace di Minerva, sorella 

di Atalanta. 

ASTERIA sorella di Meleagro , seguace 

di Diana, amica d* Atalanta . 

COMPAGNE della Principessa CUmene ^ 

che non parlano • 

CORI di cacciatori, che si odonof 

da lontano ,. ma che non con^ 
pariscono su la Scena. 

L'^ÀfllQNE at aAPÌ»RVSENTA SU l' INGRESSO- 

DEL BOSCO ckhiitomo 



\ 
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AZIONE TEATRALE 
SCEKA PRIMA 

Alla destra; innAnzi, aspetto esteriore di magnifico'^ 
ma rustico edificio ^ elevato vicino alla selva per 
comodo delte cacce reali. Alla sinistra antichissi- 
me inselvatichite ruine • Dal medesimo lato, al- 
quanto indietro ; prtciolo Tempio consacrato a Dia- 
na co) siiÀulacro della Dea, che sostiene nelk dév 
stra una corona d' alloro .^ Tutto il rimanente del- 
la scena ;^ sino agli ultimi lontani , esprime l'imr 
■len^ità della vastissima foresta calidonia: 

▲TALASTA CON dardo» alla xaito; ^«ovita da 
CLIMENE: INDI AST!EAtA dalla parte op- 
posta^ AlUlATA PARIMENTI DI DARDO* 



JL 1 on lo 



▲TALANTA 



sperar, Climeney 
Raffrenarmi io non posso • 

CLIlftSJfE 

Ohf DiO> germaaav 
Rammenta afanen , . * 
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▲TALANTA 

Rammento 
Che della Dea di Delo 
Seguace io son : che la terribil fiera , 
Che la frondosa infesta 
Calidonia foresta. 
Oggi atterrar si dee^ Colà d'alloro 
ITeggo in lìian del mio Nume il nobil «erto^ 
Che all' onorata fronte 
Sarà del vincitor degno ornamento : 
£ di sì bel cimento 
Spettatrice oziosa «sser degg' io ? 
Ah non sia ver. l^on trattenermi: addio. 

CLIMENE 

Ferma, (i) 

ASTERIA 

Dove, Atalanta? 

ATALANTA 



Al bosco • 



ASTERIA 



E senza 



ILa tua fedele Asteria ? Aih dove è mai 
Quella, che mi giurasti, 
^ Si tenera amistà ? 



il) Esce Asteria* 
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▲TALANTA 

Sarei nemicai 
Se te chiamassi a parte 
Di perìglio ai grande . 

jLSTSaZA 

E il tuo perìglio 
Già mio non è? 

CLIMKNE 

S'è il tuo dover T esporli. 
Perchè il mio non sarà? 

ATALAMTA 

Perchè diversi 

I tuoi studj ed i miei sono, o germana: 

II tuo ri urne è Minerva, il mio Diana. 

CLIMENE 

E ver, ma di coraggio 
Anch'io sento nel sen.^. 

ASTERIA 

JNo, Prìncipessa, (t) 
Perdonami^ l'impresa 
Non è per te . Fra V erudite carte 
Impiega le tue cure , e lascia a noi 
Quella dell' armi. 

CLIMEIffE 

A tei 
O) A eumene* 
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ASTBKIA 

Si. Forse ignote 
Son le foreste a me? YaciUa forse 
Sa la mia destra un dardo? I pih wloei 
Non §o forse eguagliar? Parb, Alalania; 
BiOe ta qaal m' avesti 
, Fin or fida seguace... 

atalahta 
Ah d*un cetre fiigace, 
D'una timida damma or non ri tratta, 
Mia cara Asteria. D tuo coraggio ancora 
Jfon secondali le membra. Ancor sul prima 
Fiorir degli anni avventurar té stessa 
A tal rischio non dei . 

Quel rischio è appunta (i) 
lio stimoio maggior. 

CLIMXRS 

rio, se m vaì^ 
ISott pretender ch'io resti. 

ATALAUTA 

Oh Dio r 

ASTERIA 

Vorrei (2) 
Esser già nel cimento^ 

(i) Ardita (6 risoluta^ (») Impaziente. 
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GLIMEKS 

Telo ad armar la destra ; 

▲TALAKTA 

Odi. 

ASTERIA 

Atalama, 
lo d precedo, (i) 

ATALANTA 

Ah ferma. 

CLIMENE 

Io seguirò fra poco 
U orme da te segnate . 

ATALAZITA 

Germana, amica, ah per pietà restate. 
Vacilla il mio coraggio , 

Il mio vigor vien meno , 

Per voi se il cor nel seno 

Mi sento palpitar. 
Fra quell' orror selvaggio , 

Dal vostro rìschio oppressa i 

Hi scorderei me stessa 1 

Non ardirei pugnar. 

CUMSNE 

Di Calidone il Prence 

Opportuno s'appressa. Ei dell'impresa 

{') /» atto di partire. 
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Eccitator primiero 
Fra noi decida » 

ASTERIA 

Accétta 
Per arbitra il german - 

SCENA SECONDA 

AtalAnta. 

Le nostre liti ,. 
Meleagra,. aE ccMkiponi. 

MELSAGRa 

K che divide 
Anime si concordi? 

CLiMEKE 

CSara d'^onor- 

ASTElUik 

L'^amica 
Alia futura caccia 
Mi ricusa compagna » 

AXALANTA 

A te siams note,. 
Facile è il^ giudicarv Chi fra la schiera 
Che a*^ danni della belva oggi s^aduna,, 
Parti che debba esser di noi? 
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m£Lz;agro 

Nessuna • 
atalakxa 
Nessuna t 

MELSAGRO 

II vostra rìschio 
Troppo è- maggior d''ogni vittoria. I0 voi 
Esporrebbe la Grecia 
"Le piit belle speranze, 
Gli ornamenti più grandi ,, onde è superba*. 
Se gelosai non serba 
Questi pegni sì cari , a quali poi 
Premj sublimi aspireran gli Eroi ? 
£ la misera spoglia 

D'^un irsuto» cinghiai prezza che adegui 
Il periglia di voi ? Che mai la belva 
A noi puà minacciar di piii funesto 
Che la perdita vostra? Ah non sia vero 
Ch' ia cada in tanto error^ Che mai direbbe 
Di me la Grecia, il mondo,, 
U età piesente e la futura? Assai 
Da noi non vi distinse 
Coui tanti pregi e tanti 
Prodiga il Ciel? Sopra di noi regnate r 
E alla nostra lasciate 
Brama d' onor,. che ne riscalda iì sena,» 
L' unica via di meritarvi almeno • 
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^ Sol voi rese il Ciel cortese 
Degno oggetto a' nostri vou. 
Bello sprone a grandi imprese ^ 
Dolce premio alla virtù. 
Su gli Eroi dagli astri amici 
£ il regnar concesso a voi; 
E agli Eroi Y esser felici 
In sì cara servitù. 

CLIMEVE 

Al generoso Prence 
Che risponder si può ? 

ASTERIA/ 

Che quei cortesi , 
£ lusinghieri accenti 
Kon bastano a sedurne. 

MELÌBAGRO 

. E tu non parli » 
Bella Atalanta? 

ATALANTA 

Io u son grata, e sento 
IQuanto dobbiamo al tuo bel cor; ma ch'io 
Le usate armi deponga 
Nel periglio comun pretendi in vano* 

VELE AGRO 

Ma dunque... 

ASTERIA 

Al gran cimento , > '^ 



AZIONE TEATRALE 821 

Se ne sdegni seguaci, 
Precederemo i passi tuoi. 

MELEAGRO 

Sì poco 
iVaglion le mie preghiere? Altro riparo 
A porre in opra io volo, (i) 

AT AL ANTA 

Ove t'affretti? 

MELEAGRO 

De' cacciatoli accolti 
Lo stuolo a congedar. 

ASTERIA 

Come! 

MELEAGRO 

Più taccia , 
Principesse, non v'è. Da me promossa, 
Da me sciolta or sarà. 

ATALANTA 

Che dici!' 

MELEAGRO 

E voi 
Degli armenti distrutti, 
De' dispersi pastori, 
Del pubblico terror, del comun pianto 
Debitrici sarete . (2) 

(i) In atto dì partire» (2) Come sopra» 
Tomo XII 5ii 
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ATALA5TA 

Ah no. 



Hesistìy amica, (i) 



Cedi, o gennana. 

XEUKAGaO 

Alfia posso Aialantft 
Persuasa sperar? 

ATAUIHTA 

Ya; questo alloFO, 
Che contenderti a noi non è permesso. 
Auguro alla tua fronte. 

XELEA6RO 

I voti tuoi 
M' assicuran V acquisto • 

ATÀLANTA 

Almen l'istessa. 
Che prendesti di noi, gelosa cura 
Abbi , o Prence , di te . La merta assai 
Quel generoso cor, quell'alma grande 
Tanto dal Ciel distinta. 

MELEAGRO 

Pih non tremo or per voi; la fiera è vinta. (2) 
(i) jid Atalanta con premura* (2) Parte* 
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SCENA TERZA 

ATALANTA, CLIMENE^ ASTERIA 

I 

Io fremo, (i) 

ATALA NTà 

Ah spettatrici 
Di si nobile impresa, o mia Climenef 
Kè pur sarem! 

CLIMENE 

Chi cel contende? 

ATAI^ANTA 

E come? 

OLIMENE 

Obblìasti la nota 

Vicina torre , a cui son tutte intorno 
Le campagne soggene e le forèste? 
Indi molto potremmo . • . 

ATALANTA 

E vero. 

CLIMENE 

Unite 
Dunque corriamo: i passi miei seguite. (2) 

tO ^i getta sdegnata a sedere. {3) Fanei* 
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SCENA QUARTA 

ATALANTA, ASTflRIA 

ATÀLANTA 

Non vieni, Asteria? (i) 

ASTERIA 

A che? L'altrui valore (2) 
Ad ammirar? Venir non voglio. 

ATALANTA 

E degno ^ 
Quel generoso sdégno 
Del tuo bel cor 3 ma pur conviene, amica, 
Che alla ragion cedendo... 

ASTERIA 

Ed è ragione (5) 
Che a noi Y onor delle piii belle imprese 
Si contenda così? Forse ha concesso 
Solo all'alme virili 

Maligno il Ciel tutto il vigor, che basta 
De' gran perigli a sostener l'aspetto? 
Anch'io mi sento in petto 
Scintille di yalpr: 

(i) Incamminandosi appresso a Olimene . (a) Con 
molta vivacità e sdegno. {5) S'alza . 
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Di gloria acceso il cor 
Mi sento anch'io. 
Se giusto è che si vanti 
Di tanti il nome e tanti , 
Qual legge , qual dover 
Ignoto a rimaner 
Condanna il mio? 

ATALANTÀ 

( Che beli' ardir! ) Vieni al mio seno, o cara 
Parte dell'alma mia. Calma (juel troppo 
Sollecito per ora, 

Nobile ardor di gloria. Andiam, se m'ami; 
La germana ne attende. Avrem, ti fida, 
Avrem ragioni un giorno 
Onde ammirarti ', io già t' ammiro : e assai 
Veggo , in quel che già sei , quel che sarai . 
Quel chiaro rio, che a pena 

Serpeggia or per F arena y 

Altero fiume un giorno 

^1 mare insulterà. 
Quell'arboscel gentile, 

Che ai zefiri d' aprile 

Or contrastar non sa } 

Coi procellosi venti. 

Con le stagioni algenti 

Un dì contrasterà. 
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ASTERIA 

Ah! COSÌ vuol? Ti sieguo. io non resìsto (f) 
A quel dolce costume 
Di volere a tua voglia. 

COaO DI CACaATORI DENTEO AL BOSCO 
' ALLA SINISTRA IN LONTANO 

Al fiome, al fiume . 

ASTERIA 

Udisti? (2) 

ATALANtA 

A quella volta 
S'incamminò la belva. Ah nulla, o cara, 
Yedrem, se più si tarda. 
Alla torre corriam. 

ASTERIA 

Ma ch'io rimanga (5) 
In ozio imbelle, allor ch'ogni altro asperso 
Lia generosa fronte 
Di nobili sudori ... 

CORO DI CACCIATORI DENTRO AL BOSCO 
ALLA DESTRA IN LONTANO 

Al monte, al monte. 

ASTERIA 

ResU chi può. (4) 

(0 Con affetto, (a) Con vivacità. (3) Con im- 
pazienza. (4) Incamminandosi frettolosa e risolur 
M verso il bosco n 



/ 
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ATALÀNTA 

Quali impeti son questi! 
Sentì, fermati, Asteria. 

ASTERIA 

In van m' arresti . ( 1 ) 

ATALANTA 

Ohimè! Da me s'invola 

Come rapido strale. Ah non si dica 

Che in tanto rischio abbandonai l' amica . (2) 

SCENA QUINTA 

CXIMENE DI DENTRO 



Grermana? Asteria? Il bosco 

Già qui presso rimbomba , (5) e voi... ma... dove 

Dove son mai ? Non han rivolti i passi 

Certo alla torre : io tenni 

L'unica via, che là conduce. Oh Dei! 

S'affrettano alla selva, 

Dubbio non v' è . Lo strepitosQ invito 

L'eccitò, le sedusse. E nel periglio 

Dell'amata germana 

A palpitar lontana 



••• 



(i) Parte, (a) Parte seguendola • (5) Esce 
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Restar degg' io ? No * ( i ) Glori 7 E vadne 7 EmiUa 7 
Pace io non ho. Non nk'ode alcuna? Irene 7 
Alcippe?(3) Alfin giungeste. Un dardo, amiche. 
Un dardo a me recate : 
Impaziente io qui v' attendo • Andate • (5) 
Benché inesperto all'armi 

Spavento il cor non ha; 

La tenera amistà 

Lo rende audace* 
Là vorrei già trovarmi: 

Finché lontan sarò» 

Sento che non avrò 

Riposo e pace» 
Dei , che lentezza I (4) Eccole • A me Io strale : (5) 
Partite . (6) 



(i) Verso la scena a destra, (s) Compariscono 
su la scena alla destra alcune compagne di CU" 
mene» (3) Partono le compagne > (4) Tornano a^ 
comparir le compagne. (5) Una di esse porge un 
dardo a Ctimene* (6) Si ritirano ^ 
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SCENA SESTA 

ASTERIA. DISARMATA E FRETTOLOSA^ 

E DETTA 

ASTERIA 

E alcun non trovo !••• (i) 
G acciatori • . • compagni . . . 

CLIMXNE 

Asteria, ah donde « 
Disarmata cosi? 

ASTERSA 

Senza ferita • • • (2) 
Il mio dardo colpì. Ma... la dilet^..» 
Atalanta... è in perìglio. 

OLIMENE 

Come! 

ASTERIA 

li SUO strai nel fianco • . • 
Al feroce cinghiai gran piaga aperse •*> 
Non r arrestò . Quello la insegue : ed ella 
Non ha difesa . 

GLIMENE 

Ah si soccorra I II loco 
(t) Affcdfinuta, (a) Com^ sopra-. 



%%o LA CORONA 

Mostrami sol... 

ISTSBIA 

Gola dove impalada 
Fra qae'salici il fiame... Ah ferma*. • II loco 
Dagli scossi cespugli • . . Ecco Atalanta , 
£ la fiera noa v' è . Respiro • 

CUMEIIS 

^ AhYieniy 

Germana 9 a queste braccia. 

SCENA SETTIMA 

ATALANTA^ e ditte 

ATALANTA 

Un* arme , un ferro 
Qoaluncpie sia. 

OLIMENE 

Prendilo pur; ma sei 
(^m già sicura • 

ATALANTA 

Ah reggi, (i) 
Bella Dea 9 la mia destra. 

ASTERIA 

Ove in tal guisa 



... 



(i) Fplgendosi verso il simulacro di DS^na^ 
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La belva ad affrontar. 

SCENA ULTIMA 

MELEÀGRO, E DETTE 

/ 

HELEAGRO 

La belva è uccisa • 

ASTERIA 



Uccisa I 



MELEA6R0 



SI. 



CLIMENE 

Chi r atterrò ? 

MELEAGRO 

L' infitta , 
Valorosa Atalanta . 

ATALANTA 

Io ! Come ? Appena 
Dall'irritata fiera 
11 corso mi salvò • . • 

MELEAGRO 

Tutto 10 da lungi , 
Tutto osservai. Compresi 
Per r amica il tuo zelo ; il tuo coraggio 
Ammirai nel cimento: 
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Vidi 11 tuo colpo , e il tuo perìglio : e questo 
Die vigore al mio braccio , 
Ali al mio pie. Di cosi bella vita 
Gli Dei custodi ogni scoscesa via, 
Ogni intralciato varco 
A me facOe han reso . Io non so come 
Giunsi, vibrai lo strai, vidi la fiera 
Distesa al suol: so che usurpar non posso 
A te si gran trofeo. La belva o cadde 
Sol per la tua ferita , 
O r opra io di tua man solo ho compita » 
Fé germogliare il Fato 

Per degno tuo decoro 

Quel trionfale alloro , 

E r educò per te . 
£ dovrà dir chi ornato 

Il tuo bel crin ne vede , 

Che di gran lunga eccede 

Il merto alla mercè, (i) 

OLIMENE 

Anima grande ! 

ASTERIA 

Or che sapresti, amica, 

t 

(i) NelV ultimo ritornello dell' aria Meleagio de- 
pone il dardo , e va a prendere la corona dalla 
mano della Dea^ che la sostiene* 
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Opporre al mio german? 

MELEAGRO 

Se pur ti piace 
Che anch'io, bella Eroina, un grande ottenga 
Premio del zelo mio ^ Y onor concedi 
A questa man di circondarti il crine 
Del meritato allor. 

ATALANTA' 

Che tenti? Ah ferma. 
Principe generoso. Io defraudarne 
Chi la vita mi die ! Se a questo segno , 
Signor, mi credi ingrata^ ah tu mi togli 
Pili di quel che mi desti . Al tuo Valore 
Degno premio è quel serto, e diverrebbe 
Un rimprovero a me . Serbalo . Io prendo 
Si giusta e sì gran parte 
Già nella gloria tua, che il vincitore 
Se ammira il mondo in te , della sublime 
Se adornato tu vai 
Fronda contesa; ioson premiata assai. 

MELEAGRO 

Ah, per essermi grata. 

Ti rendi, o Principessa, 

Troppo ingiusta a te stessa. Il tuo bel core 

Per soverchia virtù deh non rapisca 

U .pregio alla tua man . Se a me contendi 

La gloria di depor 5U quella fronte 
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La dovuta coroDa, ah mi poiusci 
Non mi premi, Atalama. Alfin ù 



11 costume , il dover . Tu non ignori 

Che fra tutti i seguaci 

DeUa Dea delle selve è legge anùca 

Che ogni preda appartenga 

Al primo feritor . Primo il tuo strale 

La helva non piagò ? 

ATAULRTA 

Si i ma la belva 
Fu atterrata dal tuo • 

MELEAGKO 

Già il primo èol^ 
Era mortai • 

ATALINTA 

Noi so: so ben che nacque 
Z)a quello il mio perìglio , 
£ che tu mi salvasti . 

MELEA&RO 

Era il salvarti 
Interesse comune. 

ATALANTA 

Ed ora è il mio 
II non esserd ingrata • 

MELE AGRO 

Un guiderdone 

Vuoi donarmi, Atalanu? £ccok>« Acceiu, 
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Già che di tanto io crcditor ti sono , 
Questo alloro da me; sia premio, o dono. 
Deh l' accetta : ah giunga alfine ' ^ 
Quella fronte a circondari 

ATALAJRTA 

Tu lo serba ; è su quel crine 
Destinato a verdeggiar. 

MXLEAGRO 

Ch'io F usurpi a quel valoreV 
Che primier Y ha meritato f 

ATiLANTÀ 

Ch'io FinToU al difensore, 
Che i miei giorni ha conservatoci 

MSLCAGRO 

Tamto ingiusto , 

ATAI^ANTA 

Tanto ingrato, 

MELEAGRO, ATALANTA 

Non mi sento il core in sen* 
Se la gloria dell' impresa 
Fu dal. Fato a me contesa , 
Arrossir non voglio almen. 

ASTERIA 

Climene, io son confusa. Io non saprei 
A ehi dar la vittoria. Una ragione 
L'altra distrugge: e l'ultima, che a^colsi^^ 
£ sempre la miglior. 



556 hk CORONA 

.. CLIMENE 

E pur^ se lice 
Ch'io spieghi il mio pensier, de' gran rivali 
L'ostinata contesa 
Concordia diverrà. . 

ATALANTA 

Come? 

« 

MELEAGRO 

In qual guisa? 

OLIMENE 

Del glorioso alloro , onde non osa 

Di voi ckigersì alcuno, uso si faccia 

E più giusto, e più degno. Oggi, ìLsapete. ' 

Un venerato nome illustra ... 

MELEAGRO 

E vero. 

ATALANTA 

Intendo, intendo, (i) Ah Prence, 

Porgi or quel serto a me . (2) Questo io non ce do 

Ministero ad alcun . Del nostro Nume 

Deponiamolo al piede. In questa offerta 

Accetterà clemente 

Quella de' nostri cori; e grati a lui 

Quei saran, ch'ei ne legge 

(i) Getta il dardo* ti) Prende il serto, che 
Tdeleagro le presenta. 
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Anche ascosi nell'alma interni moti^ 
r^on che i nostri sudori, e i nostri voti. 

TUTTI 

Sacro dover ci chiama 

Del nostro Nume al piede ; 
E un tenero lo chiede 
E riverente amor . 

Gli dica il nostro aspetto, 
In mezzo al suo rispetto, 
Quel che non osa il labbro, 
E dir vorrebbe il cor. 



Tomo XIL 22 



/ 



LA PACE 



FRA LE TRE DEE 



Festa teatrale, scrìtta dalV Autore in 
Flenna V anno 1765 per uso della 
real Corte Cattolica, in occasione 
delle felicissime nozze delle loro Al^ 

' tezze Reali D. Carlo di Borbqnk^ 
Principe delle Asturie, e donna Lui- 
sa di Borbone^ Principessa di Par-' 
ma. 
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PERSONAGGI 



GIUNONE 



PALLADE 



VENERE 



IMENEO 



MERCURIO 



CORO tU Genj seguaci delle Deità 



/ 
/ 
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LA PACE 

t 

FRA LE TRE DEE 
FESTA TEATRALE 

La Scena rappresenta la ridente e luminosa reggia 
d' Imeneo y distinta ed ornata con varj simboli del 
Nume . Si veggono in essa Giunone y Pallade , Ve- 
nere^ Imeneo e Mercurio^ con folta schiera di 
Genj loro seguaci cosi da' lati y che ne' lontani ; 
tutti sopra bassi gruppi di nuvole diversamente 
situati • 

IMENEO, GIUNONE, PALLiDE 
VENERE, MERCURIO 



G 



IMENEO 



ihe miro! Onde awien mai 
Che in questo d\ delle tre Dee maggiori 
L'eletta schiera i miei soggiorni onori I 

GIUNONE 

Il raessaggier celeste 
Potrà solo appagarti * 

]»ALLAD£ 

Egli per c^noo 
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Pi Giove a te ne guida. 

TENERE 

E fin ad ora 
Del cenno la cagion da noi s'ignora. 

IMENEO 

Grande esser dee ! 

I X 

MERCURIO 

Tutte le cure impegna 
Della Terra , e del Ciel . • 

IMENEO 

Dunque, se vuoi 
Che le leggi da noi 
Sian di Giove eseguite, 
La gran cagion palesa . \ i 

MERCURIO 

Eccola; udite. 
Alla pianta immortal, che co' reali 
Floridi rami suoi due mondi adombra. 
Oggi han deciso i Fati 
Che un ramoscel s' innesti ; onde d'-^ccelsì 
Numerosi germogli ognor feconda 
A quel che fu con l'avvenir risponda. 
Là su la Parma al ramoscel felice , 
- Eletto in Ciel, già va scherzando intorno 
La dolce, lusinghiera 
Aura di primavera : e f mentre a lui 
Fausto i suoi raggi ardenti 
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Tempera il sol; mentre a nutrirlo amica 
In rugiadoso umor l' alba si scioglie , 
Spiega le prime foglie : e già . • • 

IMENEO 

Ragioni 
Della real Donzella, 
Che ambiziosi sua chiamano a gara 
L'italico, l'ibero. 
Il franco abitator? 

MERCURIO 

Si: del più degno 
Frutto di nostre cure. 
Di Luisa io ragiono • 

IMENEO 

Ah tutto intendo. 
D' annodar sì grand' Alme 
A me tocca l' onor . Superbo io volo 

r 

Il cenno ad eseguir. 

MERCURIO 

Fermati: ancora 
Il cenno non esposi • Una a tai nozze 
Delle maggiori Dee convien ( lo sai ) 
Che la pronuba sia. Giove m'impose 
Perciò condurle a le* 

IMENEO 

Ma qual di loro 
£ la scelta da lui ? 



/ 
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MERCURIO 

Consòrte e padre 
Fra' V egual tenerezza 
Risolversi ei non sa. Tutto a te cede 
Della scelta il poter : ma nella scelta 
Guardati d'arrestarti: 
L'opra non soffre indugio: eleggi e parti?» 

IMENEO ' 

Ch'io scelga! Ma come 

Da me lo presumi, 

Se il Nume de' Numi 

Decider non sa? 
Chi scorger si vanta 

Qual merto è maggiore^ 

Fra tanto splendore y 

Fra tanta heltà? 
palladk 
Imeneo, che si pensa? 

VENERE 

A che si lento 
Tardi a compir di tanto mondo i voti ? 

IMENEO 

Ma il dubbio • . » 

GIUNONE 

11 dubbio! E chi potrebbe arcKta 
D'impiego sì sublime 
Contendermi V onore ? Ove si tratti 
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Di regie nozze, una rivai dovrebbe 
Del Regnator de' Numi 
Tollerar la consorte! E chi sostiene, 
Se pur quella io non sono , 
La maestà d' un trono , 
La grandezza, il poter? Chi può vantarsi 
Dispensatrice al par di me d'onori, 
Di forze e di tesori? Io son, che in fronte 
Moltiplico ai Monarchi 
Le temute corone.: io, che raccolgo 
Di loro allo splendor quanto di raro 
Nelle rupi, o fra l'onde 
E la terra produce, e il mar nasconde « 
E pur si dubitò? Benché or si scélga 
Me fra l' emulo stuolo , 
Già insoffribile oltraggio è il dubbio solo» 
Sì : la più fiora è questa , 

Onde insultar mi sento, 

Fra cento offese e cento ^ 

Ch'io tollerai fin or. 
M'offenderebbe meno 

Un temerario orgoglio. 

Se la corqna e il sogUo 

Mi contrastasse ancor. 

IMENEO 

L'impero di quei detti. 

La maestà dì quel reale aspetto 
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Imprimono rispbito • A lei dovuto , 
Mercurio 9 non ti sembra 
Della scelta Tonor? 

MERCURIO 

Qui messaggieroy 
Non giudice son io . 

IMENEO 

Dea degli amori. 
Tu vedi ... 

VENERE 

Io veggo assai. 

IMENEO 

Diva d'Atene, 
Deh non prendere a sdegno... 

PALLIDE 

Io sdegno I E quando 
La taccia di sdegnosa 
Pallade meritò ? Chi agli altri insegna 
De' contumaci affetti 
GÌ' impeti a raffrenar , tanto potrebb e 
Di sé stessa scordarsi? 
No, temerlo non dei. L'onore, a cui 
Venni proposta anch* io , 
Più meritar, che conseguir desio. 
Scegli pur qual tu vuoi : ma te non mota 
Ciò che udisti da lei . Grandi i Regnanti 
Non rende il fasto solo» 
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L'opulenza, il poter:-!' uso di questi 

Da me s'impara. E ricompense e pene 

Io loro insegno a dispensar: sul trono 

E cittadini e padri 

Divengono per me . ^er me piii caro 

£ lor r altrui , che il proprio bene : io rendo , 

Con felice vicenda 

Dì scambievole amor , soavi a pieno 

Ai Re le cure ed a' soggetti il freno . 

Se tutto questo è poco. 

Parti con lei : né dubitar che il torto 

Scomponga lamia pace, 

Seduca il mio dover. Sudai fin ora 

Del Garzon generoso 

La gran mente a formar: fin or sudai 

Dell'eccelsa Donzella 

A nutrir le virtii. Maestra e madre 

Io lor fui sempre appresso; 

E negletta da te farò l' istesso • 

Io farò che ognun gli ammiri: 
Io farò che ognun gli adori : 
Germogliar de' Genitori 
Tutti i pregi in lor farò. 
Finché in cielo il sol s'aggiri, 
Calcherò le sponde ibere : 
E il soggiorno delle sfere 
Io per lor mi scorderò. 
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IMENEO 

Dal 5110, perdona 9 o Giuno^ 
Saggio pariar son vinto • 
Pallade, andiam. 

GiUNOlOE 

( Che ascolto ! ) 

YEHERE 

Ove con lei f 
Ove borrì 9 Imeneo? 

IMENEO 

L'anime eccelse 
Insieme ad annodar. Giove ne afiBrettas 
Pallade, non tardar. 

VENERE 

Pallade, aspetta^ 

^ALLADE 

Che vuoi? 

Già che d'impiego 
Fra noi cambiar si dee , prendi il mio cinto ; 
Della notte e del dì ti splenda in fronte 
L' astro mio precursore ; a me tu cedi 
L'elmo, l'egida e Tasta; e sian diverse 
Le nostre cure in avvenir . D' Amore 
Tu nelle altrui pupille ' 
I dardi asconderai : dovrai d' un volto 
Con le grazie innocenti 



FRA LE TRE DEE 549 

Adornar la beltà: destar ne' cuori 

Teneri moti: e i lieti 

Talami fecondar. Sarà mio peso 

Guidar l'alme ritrose 

Per le vie disastrose 

Di rigida virtii : de' fogli antichi 

Spiegar gli arcani^ e soggiogar ne' petti 

La tirannia de' ribellanti affetti . 

Nuovo saremo entrambe 

Spettacolo, e gentil! Su: che ne arresta? 

Tu vezzosa e ridente 

Ya per gli amanti a fabbricar catene : 

Io severa e prudente 

Yado le scuole a rinnovar d'Atene. 

Ecco, amanti, il vostro Nume; 
A lei sola offrite il core; 
Più non è la Dea d'amore 
Or la vostra Deità. 
La festiva alata schiera 
D'Amatunta e di. Citerà 
Or da lei nuovo costume, 
Nuove leggi apprenderà. 

IMENEO 

Indegno di perdono, 
£ ver , sarei , se al talamo dovesse 
Andar per colpa mia la regia Sposa 
Senza la Dea d'amor; ma di Giunone 
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I^a maestà m* arresta: e m' innamorfli 
Dell'altra la virtù. Deh mi consiglia. 
Celeste messaggiero. 

MERCURIO 

£ il mio consiglio 
Che si tronchi ogn*^ indugio. Assai fin ora 
E rea la tua tardanza • Ah tu non sai 
Qual momento ritardi ! Impazienti , 
Su gli estremi del mondo opposti lidi , 
Cento popoli e cento 
Anelano al contento 
Di veder già formato 
Xt^innesta sospirato, onde germogli 
La lor fehcità . Gli abitatori 
Tutti già son delle rotanti sfere 
In festivo tumulto» In lieto aspetta 
Fausti piovono già grinSussi lora 
Tutti gli astri benigni. Ab non ^a vero 
Che delle tue dubbiezze 
I>''importuna vicenda 
Pili tanto ben, tanta piacer sosfpendsi^ 
Senti che ognun ti chiama; 

Sai che ciascun t** aspetta z 

Ah la tua scelta affretta: 

Non vacillar così. 
Deh secondiam )a brama 

Di tauti regni e tanti;; 
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Deh non perdiam gV istanti 
D^un sì felice di. 

IMENEO 

S\, partirò: ma delle Dee rivali 
Son troppo ì merti eguali , e d' esse sdeuna 
Trascurar non saprei * Vengano tutte 
Meco alla reggia ibera , 
£ siaa pronube insieme • Il nuovo esempio ^ 
Fin or non visto altrove , 
Sark degno del nodo » e caro a Giove. 
' Più limpida ^ piii bella 

Ostetiterà la face 

Con la Grandezza in pace^ 

Con la Virtude Amor^ 
E. quanto uu dolce affetto 

S' adomi in regio petto 

Comprenderà da quella^ 

Ogni bennata cor. 

CORO , E TUTTI FUOlfc CHE GniKORE: 

Ab la gara più dubbie nou renda 
Le dolcezze d^'un giorno sì lieto: 
Ab s'aden^pia sì giusto decreto f 
La bell'opra si voH ft con^r. 

Sol di gio ja fra noi sì coBtenda : 
Gì à fin ora pur troppo fu lento» 
U momento del nostra gioir . 



\ 
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MERCURIO 

Saggiamente hai deciso. Andiam. 

FALL AD E 

Son pronta. 

Lièta io seguo Imeneo • 

jhercurio 

Giuno, or che pensi? 
Come a te sola ancor non brilla in volto 
Il giubUo comun? Qual mai ritegno 
Immobile or ti fa? Qual fosca cura. 
La maestà del tuo sexiibiante oscura? 
Deh su quel ciglio 
^ L'ire funeste. 
Piii non minaccino 
Nembi e tempeste, 
Più non sospendano 
Tanto piacer. 
Gli sdegni restino 
Sommersi in Lete : 

• 

Alfin si, destino 
Cure più liete , 
Più liete immagini 
Nel tuo pensier. 

IMENEO 

ila parla » o Dea di Samo • 
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PALLABK 

Ah rompi almeno 
Quel silenzio ostinalo . 

GIUNOHS 

£ ta sei quella y 
Pallade, che mi sprona? £ onor si grande 
Divider sì tranq[iiilla 
Con 'Venere potresti? il pomo antico 
L'ingiusta del sedotto 
Giudice Ideo gìli ti foggi di mente 
Oltraggiosa sentenza? In si bel giorno , 
Se una compagna al ministero illustre 
Io Regina de' Numi 
Ho da soflGrir; Pallade sia: ma ch'io 
Egual mi regga al fianco 
L'usurpatrice ardita! A questo segno 
Della mia non mi scordo 
Offesa maestà . BasUn gF insulti : 
Ho tollerato assai. No: Cìterea, 
A trionfar del mio 
Invendicato ancor scorno primiero , 
Al real non verrà talafno ibero* 
Ad annodar coatei 

Vada i volgari amanti : 

De' Numi e de' Regnanti 

Lasci la cura a me • 
Tomo XII. a5 
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A delirar eoa lei 

Basta che i folli alletti r 
Destar sublimi afifetd 
Di sua ragion non è • . 

^ MSACURIO 

Negli animi celesti 
Regnau l'ire così? 

. IMENEO 

Questo mancava 
Novello inciampo I 

FILLADE 

£ a si remote offese , 
Giuno, in di si giulivo 
Puoi volgere il pensiero? E invendicata 
Osi chiamarti ancor? Lievi vendette 
Furon dunque per te Troja in faville ; 
Dietro al carro d'Achille 
Lo strascinato Ettorre; a terra sparse 
Le mura, opra de' Numi; al greco acciaro 
Fra r orròr d' una notte esposta intera • 
D' Assaraco la stirpe ; il gonfio e onusto 
D'armi, di spogHe e di guerrieri estinti. 
Tardo Scamandro; un desolato impero; 
Di Priamo il mesto fin; d'Ecuha il pianto; 
E il travagliato tanto , e in tante guise , 
Su la terra e sul mar figlio d' Anchise I 
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Ah l'odio pertinace • 
Abbia un termine alfin. Sfoggi non puoi, 
Quando rincer potrai gli sdegni tuoi ? 
Estinto ha Giove il fulmine : 
Marte deposte ha Tarmi; 
Non suona in aria un turbine y 
Non v'è procella in mar. 
Tu nel comun diletto 
Sola non ti disarmi: 
Tu sola ancora in petto 
L'ire non sai calmar. 

IMENEO 

Che risolver si dee? Quell'alma altera 
Tenor non cangia . 

MERCURIO 

Ab volano gl'istanti: 
Parti, Imeneo ' 

IMENEO 

Come partir? Confuso 
Tanto son io... Deh toma a Giove. Ei sciolga 
Con un suo cenno i nostri dubbi . 

VENERE 

Eh ferma; 
Non perdiamo i momenti: io, se mi udite, 
I nodi troncherò di sì gran lite. 

IMENEO 

Che dir potrai ? 
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YENEKE 

Quando il conteso pomo^ 
Tanta gara nel ciel destò fra noi, 
Della real Luisa adorna e altera 
XtSL terra ancor non era. 11 suo natale 
Ogni dubbio ha deciso. È a lei dovuto 
Xi'onor di possederlo. E, se fin ora 
Questo possesso solo 
Fu del nostro rancor V unico oggetto ; 
Cessando or la caglon, cessi T effetto. 

MERCURIO 

Ah si • 

IMENEO 

Tornate in pace. 
Belle Dive, una volta>» 

PALLÀDE 

A così grandi 
Ragioni oppormi io non saprei. , 

GIUNONE 

Ne sento 
Tutta la forza anch'io. 

VENERE 

Qual di noi debba 
Presentar l' aureo pomo 
Di pròpria mano aUa DonzeUa augusta 
A decider rimane . Io , lo sapete , 
Posseditrice ognor, sia merto, o sorte; 
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i^n qui ne fili; ma... 

GIUNONE 

Tu preteniii?... 

TSNXJUB 

Ascolta : 
Tutto io non dissi ancor . Ma il grande impiego 
A ministra è dovuto 
Più subUme di me. N'abbia F onore 
La Regina de* Numi , 
La consorte di Giove, 
La più degua fra noi . Ricevi amica 
Il deposito illustre, 

Giuno, da me; né ti rimanga in mente 
Del contrasto primier ne pur Tidea. 

PÀLLAD£ 

Oh dDlce I 

IMENCO 

Oh. generosa! 

MERCURIO 

Oh amabil Dea ! 

VENERE 

Ah con. me ritorna in pace , 
E , a destar felici . ardori , 
Con le Grazie, e con gli Amori 
Tua seguace anch'io vertrò. 

A vantar novelli onori 

Guida tu la nostra schiera; 
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Di sì degna condottieri 
Le bell'orme io premerò* 

IMENEO 

Ornamento del mondo, ^ 
Delìzia de' mortali e degli Dei 
Veramente tu $ei. 
Bella madre d'Amor. 

MERCUI^IO 

Che mai sarebbe 
Senza il placido tuo benigno Pfume 
La terra 9 il ciel? 

pallade 
Tu sola, 
Giuno, non parli? Ancora 
Forse il tuo sdefi[nò..« 

giunone 
Ah non è sdegno il mio 
Silenzio. E gratitudine ^ contento, 
Tenerezza^ stupor . Venere , ah vieni , 
Vieni al mio sen. Chi oppor potrassi a questa 
Dolcezza vincitrice. 

Che Giunone innamora? Ab qual poss'io 
Renderti, o Citerea, 
Degna mercè? 

tenere 
Degna mercè mi rendi, 
S« tronchi ogni uinitera. Andiam: seconda 
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Xi' impazienza universal. 

GIUNONE 

Non meno 
Che agli altri è la dimora a me molesta. 

MERCURIO 

Fartiam • 

FILLADE 

Nulla or ne arresta • 

GIUNONE 

Spiega r ali , Imeneo . 

VENERE 

Scuoti la face • 

TUTTI 

Or la Terra è felice , il Cielo è in pace • 

CORO 

Ah giunse pur T aurora 
pel giorno sospirato , 
Che vede il fin bramato 
Di gara sì crudel. 

Ah sia solenne ognora 
Un di cosi giocondo , 
Che rende lieto il mondo, 
Che mette in pace il CieL 
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Questa Festa teatrale fu , sotto il tito- 
lo di Asilo d'Amqre^ scritta dalVAu-- 
tore in Vienna, e rappresentata ta 
prima volta in Lintz Vanno i^Ba 
come abbiùm detto a suo luogo . L'an- 
no 1765 poi renne in gran parte 
cambiata dalV Autore medesimo per 
adattarla col nuovo titolo di Tmoic- 
FQ d'Amore alla circostanza delle 
reali nozze di Giuseppe li. e Maeia^ 
Giuseppa di Baviera, re e regina de'^ 
Romani: e fra le altre festive solen^ 
nità fu da Cantori e Cantairici con 
musica del Gusman eseguita alla pre- 
senza degli Augustissimi Regnanti 
negli appartamenti dell'Imperiai SQg* 
giorno di Schonbrunn. 
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D'AHORE 

Air alzar della tenda comparirà ana picciola Scena 
rappresentante la parte interna d*un antro inea- 
yato nelle viscere d' on monte senza soccorso dell* 
arte. Le reti^ le nasse ed altri simili arnesi, che 
penderanno d'intorno, faranno conoscere che il 
luogo è soggiorno di pescatori « Saranno i sassi, 
che lo compongono, ricoperti di musco e d'ede- 
ra , e bagnati da .diverse acque , che stillando dall' 
alto o grondano a guisa di pioggia, o scendono 
serpeggiando fra le ineguaglianze de' medesimi . Né 
verrà il luogo rischiarato da altro lume, se non 
da qnello che, penetrando debolmente per alcu- 
ne rotture dell'antro., non giunge ad introdurvi 
il giorno, ma basta a discacciarne la notte. 

TENERE, AMORE- iir abito di pescatori 

VENERE 

JT igtìo, mia forza, e mia 

Unica gloria, unico ben, che fàìl 

Fuggi , ah fuggi • Non sai « 

Che tutto a' danni tuoi congiura il Cielo? 
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Che farai , se la schiera • 

DegF irritati Dei 

Ti.scuopre, ti raggiunge,' e innanzi a Giove 

Prigionier ti conduce? Ognun sì lagna 

Di qualche oltraggio antico, 

E'I tuo giudice istesso è tao nemico. 

Vanne, corri a celarti, 

Salvati, Amor, prendi un amplesso, e partii 

Ma tu mi guardi e ridi ! In questa guisa 

Schernisci il mio timore? 

Ah quel riso crudel degno é d' Amore . 

AMORE 

E chi vuoi che ravvisi 

In queste spoglie un Dio? Deposte ho Fall, 

Non ho benda sul ciglio^ in tal sembiante 

Di Cipro un pescatore 

Mi crederà ciascuno. 

VENERC 

Fosti, da che nascesti, 
Sempre incauto cosi. Qualunque velo 
' Ti par che basti a trasformarti; e poi 
Ogni giorno succede 
Che ti credi nascosto, e ognun ti vede. 

itirORE 

E ben, fuggasi. Io voglio. 

Bella madre, ubbidirti. Ove sicuro 

Nascondermi potrò ? 



e 
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Cerca una schiera 
Di Ninfe e di donzelle , 
Confonditi fra quelle; abito e volto 
Simula a lor conforme; orna e componi 
Di modestia e ritegno 
I tuoi sguardi , i tuoi moti , il tuo sembiante • 

AMORE 

Madre , sarò scoperto al primo istante . 

yssrs&E 
Perchè? 

AMORS 

Queste non sanno 
Celarmi un sol momento. 
Con cento segni e cento. 
Sol ch'io lor m'avvicini. 
Mi palesano a tutti. Una loquace. 
L'altra muta divien; questa sospira, 
Quella a' furtivi sguardi 
Volge incauta le ciglia; 
Chi pallida diventa e chi vermiglia. 

VENERA 

Fra' giovanetti avrai 
Dunque asilo più certo. 

AMORE 

No : soffrirmi non sanno 

IVè amico , né tiranno . O de' miei sdegni 
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Si lagnano imprudenti y o de'^imei doni 
Trionfano indiscreti • 

YENEIUE 

V 

£ ver . L' età matura 

Compagnia più sicura 

£ per la fuga tua . Fra gente immersa 

Nelle cure d'onor, che di consiglio, 

D'esperienza abbonda, 

Nessun dubiterà che Amor s'asconda. 

AMORE 

Quel severa costume 

Conservar non potranna 

In compagnia d'^Àmor. L'arido legno 

Facilmente s'accende, 

£, più che ì verdi rami, avvampa^ e splende 

VENERE ' 

Potresti... Ohimè, s'appressa 
Degl'irritati Dei lo stuol temuto: 
Figlio, Amor, sei perduto. 

AMORE. 

Eeca il riparo . 
Le Deitadi offese 

Tu corri ad incontrar z simula sdegni 
Contro di me, le lor querele ascolta. 
Detesta i miei delitti , 
Esamina le pene, e tanto a bada 
Tiem ad arte i nemici , in fin che altrove 
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Io fiiggft ad occultamii. 

TSNSBX 

E come? E dove? 

AMO&S 

Lanciane a me la cura. 
Saprò senz'alerà guida 
Procurarmi difesa: a me ti fida^ 

TBiniBS 

Vorrei di te fidarmi ; 

Ma per usanza antica 

Inteso ad ingannarmi 

Io ù conosco,. Amor. 
Se t'accarezzo amica. 

Tu mi prepari un laccio;. 

Se ti raccolgo in braccio ^ 

Tu mi ferisci il cor. (i\ 
AMoas 
Anime innamorate. 
Dall' ardor, che vi strugge,. 
Respirate una volu: Amorsen; fogge. 
Come t y ' è chi sospira 
Al mio partir I Dunque la vita amara 
Ti par senza di me? Pena, tormento 
Son nomi miei j quando con voi dimoro; 
Quando parto da voi, pace, ristoro? 

(i) Parte. 
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Se Amor r abbandona 9 
Ogni alma si lagnai 
Se Amor l'accompagna, 
Contenta non è.* 

Di chi vi dolete , 
Se viver felici 
Né meco sapete, 
Né senza di me? (i) 

CORO DI GENJ 

Chi sa dir che fu d' Amore ? 
)Chi palesa Amor dov' é ? 



(i) Parie. Finito il Prologo con la partenza £ 
Amore, sparisce V antro, e si scuopr^ la reggia 
di f^enere piantata sul mare vicino alle sponde 
'di Cipro • Tatti gli ornamenti , statue e bassi ri- 
lievi dell' edificio saranno figure rappresentanti 
istorie di Venere e d* Amore , e sim,boli esprime n- 
ti le loro qualità. Innanzi alla reggia suddetta 
sopra nuvole e carri proporzionati a' caratteri si 
)^edranno Apollo, Marte, Pallade e Mercurio, ed 
^incontro ad essi Venere seduta nella sua conca, 
e tirata dalle colombe. Le Grazie e gli Amori 
seguaci di Venere 'saranno variamente situati neU 
la sua reggia; ed i Genj seguaci delle altre Dei- 
tà si vedranno appresso alle medesime, vagamene 
ie disposti • 
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PALLADC, MEECUaiO 

Folli amanti , ah voi tacete , 
E serbar la fé' volete 
A chi mai non serba fé'. 

CORO 

Chi sa dir che fu d' Amore? 
Chi palesa Amor dov' è ? 

APOLLO, MARTE 

Belle Ninfe, ah v'ingannate. 
Dal crudel se mai sperate 
Ottener qualche mercè. 

CORO 

Chi sa dir che fu d' Amore? 
Chi palesa Amor dov'è? 

MERCURIO 

Venere, a Giove innanzi 
Tenga il tao figUo. Io del supremo cenno 
Son portator. De' suoi delitti ormai 
Renda ragion. Dov'è l'odio de' Numi? 

MARTE 

Il velen d' ogni core ? 

APOLLO 

Amor dov'è? 

PALLADE 

Dove s'asconde Amore? 

TEHERfi 

Noi so . Scherzando meco ' 

Tomo XIU 34 
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Sul margine d'un fonte , o a caso, o ad arte 

Poc'anzi mi ferì. Pronta a punirlo 

Lo sgridai , lo ritenni : a un verde mirto 

Con la sua benda istessa 

Annodarlo io volea ; quando il fallace ^ 

Che perdono e pietà chiedeva invano^ 

Scosse le piume, e mi fuggi di mano» 

MERCURIO 

Dunque altrove si cerchi. 

Y£N£R£ 

Ah no; fermate» 
Ei toma a queste soglie 
Per uso ogni momento , o la fareu*a 
A riempir di strali » o della face 
L^ estinta fiamma a risvegUar. Né altrove 
£ facile incontrarlo» 

i^ POLLO 

Il suo ritorno 
Sarà miglior consiglio 
Che qui s'attenda* 

YEI9ERS: 

( Ecco sicuro il figlio • } 

APOLLO 

Ma voi^ miei fidi» intanto 

A rintracciar correte 

Qual nascosto del mondo angolo serra 

U tiranno del cielo e deUa terra. 
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Se l'orgoglioso 

Trovar bramate. 

Dov'è riposo 

Non lo cercate, 

Né dove alberga 

La fedeltà. 
In qualche petto 

Nido d'inganni. 

In qualche core 

Pieno d'afFanni 

Quel traditore 

S' asconderà • 

YENERE 

( Il materno timore 
Già si rinnova in me. ) 

CORO DI GEMJ 

Chi sa dir che fu d'Amore? 
Chi palesa Amor dov' è ? 

TENERE 

Il vostro sdegno, o Numi, , 

Kisveglia il mio. Mille ragioni avrei 

Anch'io per accusarlo, e mi ritiene 

La materna pietà. Per irritarmi 

ÌDite , ditemi voi 

Le vostre offese, e di quai colpe è reo» 

APOLLO 

Di mille • Ei più malvagio 
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Ogni giorno si fa. 

PALLADE 

luuo sossopra 
Sconvolge l'universo. 

MERCURIO 

Insulta i J?fumi , 
Tiranneggia i mortali. 

MARTE 

E quasi ormai 
Regola a suo piacere 
Della terra il governo e delle sfere. 

APOLLO 

A me la cetra mia 
jT Temerario involò. La cetra, avvezza 
A rammentar fra voi 
Le grand' opre de' Numi e degli Eroi, 
Era all'anime eccelse 
E stimolo e mercede; e in man d'Amore 
E ministra dell'ozio, 
Del valor seduttrice; e, se una volta 
Bisonar non sapea che Alcide e Achille, 
Or non sa celebrar che Irene e Fille * 

MARTJS 

Chi crederia che questo 

Temerario fanciullo anche fra l'armi 

Ardisse penetrar? Per lui negletti 

Sou di Marte or gli allori. Erpica impresa 
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l^mbra al guerriero il superar co' vezzi 

La durezza d' tin core -, e quando ha viuto 

JSe trionfa lo stolto. 

Come sé avesse appunto 

Siracusa espugnata, arsa Sagunto. 
Prima odiava Y oziosa dimora , 

Or, se tromba dal sonno Io desta. 
Odia il giorno, detesta l'aurora. 
Avvilito ramante guerrier. 
Già sognava battaglie, rovine. 

Ed or sogna quel volto , quel crine 
Quelle ciglia che apprese a temere 

Ml^ECURlO 

Se dell'armi il decoro 

Marte difende, io non difendo meno 

Gli ornamenti di pace. 

Che mi rapisce Amore. Egli maestro 

Esercita, erudisce in vece mia 

L'incauta gioventiz« 

]>allad£ 
Rispetta forser 
L'Areopago, il Liceo? V'entra il fallace, 
E seduce i più saggi. Ei sembra a tutti 
Cieco e fanciullo : ognun di lui si fida ; 
E, quando men si crede. 
Egli assai piU d' ogqi altro intende e vede# 
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Parlagli d' un perìglio , 
Avrà la benda al cigUo; 
Una ragion gli chiedi , 
Fanciullo Amor sarà • 

Ma, se favelli seco 

D' un' ombra , d' un sospetto » 
Già non sarà più cieco , 
Già tutto intenderà. 

HARTE 

£ noi di tanti oltraggi 
Non faremo vendetta? 

APOLLO 

£ sofirirassi 
Che tutti usurpi Amore 
Ite vittime , gV incensi 
Dovuu agli altri Dei ? 

MERCURIO 

Gelide e sole 
Son l'are nostre, abbandonati i templi < 

palladb 
Di spoglie a noi rapite 

L'orgoglioso s'adorna. Invola a Marte 

La spada sanguinosa , 

Ad Apollo la cetra , 

La faretra a Diana, .il tirso a Bacco. 

L'egida a me. 
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nECURIO 

Di contrastare ardisce 
n tridente a Pf etmno ^ al Re dell' ombre 
n rugginoso scettro 
DeDa terra cola nel centro oscuro ; 
Né de' fulmini suoi Giove è acuro. 

CORO 

Cada il tiranno 

Regno d'Amore, 

Regno d'inganno 9 

Di crudeltà. 
Scemo ogni core 

De'spoi martiri 

L'aure respiri 

Di libertà. 

MARTE, MKRCimiO 

E un £ailso Nume, 

Che d'orio nasce, ^ 

E cbe si pasce 

Di vanità. 
Scherzando accende. 

Si fa costume; 

Alfin si rende 

Necessità. 

CORO 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 
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Kegno d'inganno 9 
Di crudeltà. 

PALLADE, APOLLO 

Mai non produce 
. Gioje perfette j 

Sempre promette 

Felicità • 
Grado non cura; 

Conionde insieme 

L' età matura , 

La verde età. 

CORO 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore y 
Regno d'inganno^ 
Di crudeltà. 

TENERE 

Giuste sou r ire vostre , ^ 
Vindici Numi , ed a ragion chiedete 
Riparo al comun danno- 11 figlio mio 
Co' stolti suoi seguaci 

Voi però confondete • Egli sarebbe 

Ristoro alla fatica, 

Alimento alla pace, 

Stimolo alla virtù, s'altri sapesse 

Saggio non abusar de' doni suoi: 

E 9 se divei^ta poi 



i i> 



\ 



I)' AMORE S77 

Ministro di follie, cagion di pianò. 
Non è colpa d' Amor, ma degli amanti. 
Tarcan col vento istesso ^ 

Due navi il flutto infido; 

Una ritorna al lido , 

L'altra si perde in mar- 
Colpa non è del vento. 

Se varia i lor sentieri 

lia vana de' nocchieri 

Arte di navigar» 

MARTK 

Occasione, o principio 

Sia della colpa altrui. 

So che folle per lui 

Tutto il mondo si fa. Perisca Amorv, 

E saggio ognun sarà. 

y£NERE 

Miglior consìglio 
Io vi propongo, o Dei. No, non si opprima. 
Non si distrugga Amof : funesta al mondo 
La perdita saria. Sotto la cura 
Di rìgido maestro il folle ingegno 
Impari a moderar. Fanciullo ancora 
Potrà cambiar costume, 
E di reo divenir placido Nume. 

FALLAnS ^ 

Chi v' è mai che si vami * 
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■ 

Di scemarne T orgoglio? 

YEXCERE 

U Tempo. A lai 
Tu 9 che ne sei misura, o biondo Dio, 
Conduci Amor: ne scemerà gli eccessi 
U accorto veccKìo a poco a poco ; e Amore 
I>òlcemente domato, 
r(on saprà come , e si vedrà cambiato • 

APOLLO 

Questa de' folli amanu 
E la vaiva lusinga : ognun dal tempo 
Soccorso attende , e si dilata intanto 
La fiamma insidiosa . Un lieve fiato 
Jeri estinta l'avria; maggior contrasto 
Oggi bisogna: alla ventura aurora 
K impossibile impresa. A poco a poco 
L'alma al mal s'accostuma; il reo costume 
Si converte in natura, 
£ cieca alfin di risanar non cura* 
Alla prigione antica 
Quell'augellin ritorna, 
Ancor che mano amica 
Gli abbia disciolto il pie • 
Per uso al semplicetto 
La libertà dispiace , 
Quanto n'avea diletto 
AUor che la perde • 
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VENERE 

Dunque in cura allo Sdeguo , 
Ch'è tuo seguace, o bellicoso Nume, 
Sia consegnato Amor • Farmaco è spesso 
L' uno <air altro velen . 

MARTE 

Sdegno ed Amprd 
S'intendono fra lor. Benché nemici, 
U un dell' altro non teme ; 
Son diversi di genio , e vanno insieme . 

VENERE 

Ma Ja Fatica almeno, 

Ch'è tua compagna, o Messaggier di Giove, 

Amor disarmerà. Dell'Ozio è questa 

Implacabil nemica; e l'Ozio solo 

Porge l'armi ad Amore. 

JtlERCURIO 

Amore inganna 
Gli affaticati Eroi con minor pena, 
Che i molli suoi seguaci. Una sol volta 
Che Briseida l'alletti, Onfale il miri. 
Già fra l' armi omicide 
Vaneggia Achille, e pargoleggia Alcide. 

Sembra gentile 

Nel verno un fiore. 

Che in sen d'aprUe 

Si disprezzò. 
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Fra r ombre è bella 
L'istessa stella. 
Che in faccia al sole 
Non si mirò , 

VENEU 

E pur con?iene , o Numi , 

Una via rinvenir , per cui s* afirenì , 

Non si distrugga Amore. 

MARTE 

Se tu stessa non trovi 

Cki raffrenar possa il tuo figlio, avrassi 

Indomito a soffrir? 

APOLLO 

Tempo non teme* 

ttARTE 

Sdegno non cura. 

mERCtTRlO 

Alla Fatica insulta « 

PALLADE 

Non intende ragion. 

MARTE 

Ciascun di noi 
E offeso, e vuol vendetta. 

MERCURIO 

Il mondo la sospira . 

PALLADE, APOLLO 

11 CieiraspefCd. 
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CORO 

Cada il tiranno 

Regno d'Amore, 

Regno d'inganno, 

Di crudeltà. 
Scemo ogni core 

De' suoi martiri' 

L'aure respiri 

Di libertà.' 

MARTE, MERCURIO, PALLADE, APOLLO 

E un falso Nume, 
Che d'ozio nasce, 
£ che si pasce 
Di vanità. 

CORO 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore , 
Regno d'inganno, 
Di crudeltà. 

JIIARTE, MERCURIO, PALLADE, APOLLO 

Scherzando accende. 
Si fa costume ; 
Alfin si rende 
Necessità. 

TUTTI 

Cada il uranno 
Regno d'Amore, 
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Regno d'inganno. 
Di Gradella, (i) 

I AMORE 

Cessate , o Dei , cessate 

D'agitarvi cosi. Sfogar potrete 

Tutto il vostro rigore : 

Ecco il reo che cercate , eccovi Autore^ 

' VENERE 

( Ohimè, chi Io soccorre I ) 

APOLLO 

Oh audace \ 

MARTE 

Oh temerario \ 

VENERE 

Ah fuggi altrove» 

MARTE, APOLLO, CORO 

AH'OUmpo, aU'OBmpo. 

APOLLO, MERCURIO, CORO 

A Giove , a Giove . 

AMORE 

Verrò , verrò . Ma se vi piace , o Numi , 
Udirmi un hreve istante • 

(i) Nel tempo che si canta il Cora suddetto, 
SI m avvicinando picciola e lucida nuvoletta , che 
a poco a poco dilatandosi scuopre alfine Amore 
€on acGompagnamentQ di Gcnj suoi seguaci^ 
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rVuova materia ad accusarmi avrete i 
Yoi tutd i falli miei» Dei, non sapete» 

APOLLO 

Che di più potrai dirne ? 

AMOBS: 

Ecco. V'è nota 
Dell' Isaro la bella ^ 
Vezzosa Deità? 

MARTE 

Chi mai potrebbe 

I rari pregi, e tanti 
Ignorar di Gioseffa? 

PALLADE 

lo dalla cuna 
Sempre le lui compagna : 

AMO&r 

£ noto a voi 

II generoso, il grande 

Giovane Eroe, che del romano alloro 
Già il crine adombra? 

MAKTXr 

E de'' trionfi miei 
La più bella speranza . 

MERCURIO 

II più Bel frutto^. 
£ delle cure mie. 
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AMORK 

Questi d' Amore 
Son già nobii trofeo . Gli attesi al varco ; 
Ed infiammarli osai 
Di reciproco ardor. 

MARTE, PALLADE 

Cornei 

APOLLO, MERCURIO 

Ed è vero? 

AMORE 

Si, di laccio immortai per opra mia 

Già gli avvolse Imeneo. La terra esulta, 

Ogni labbro ripete 

Con applauso i lor nomi , in ogni fronte 

Si legge il pago universal desio; 

£ d' evento si grande il reo son io . , 

MARTE 

Oh coppia eiettai 

TENERE 

Oh eccelso innesto I 

APOLLO 

Oh lieti , 
'Oh felici mortali! 

PALLADE, MERCURIO 

Oh avventuroso <b I 

AMORE 

Tutti i miei falli , 



D'AMORE 
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Numi, or sapete: andiamo 
Al mio giudice innanzi . I passi vostri 
Io son pronto a seguir. Che! Tace ognuno? 
Nessun s'affretta? In poter vostro avete 
Quel folle , quell' audace , 
Quell'infedele quel traditor, che tutto 
Avvelena, scompon, turba e funesta; 
Vendicatevi, o Numi: or chi v'arresta? 
Punite quel tiranno. 

Per cui ciascun sospira. 

Dove fuggi quell'ira, 

Chi vi calmò cosi? 
Qui senza far difese 

£ il fabbro d'ogni inganno ^ 

Che tante fiamme accese. 

Che tanti lacci ordì. 



Ah basta, Amor. 



APOLLO 
MERCURIO 

Vincesti • 



VENERE 

Ed a ragion trionfi . 

PALLIDE 

E ne insulti a ragione* 

AMORE 

Andiam; decida 
Giove di me • Numi , a propor venite 
Tomo XIL %^ 
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Le vostre accus^e . 

APOLLO 

A tanta merto a fronte i 

Quale aecus» resiste? 

AHORK 

Andiam. La via 
Dell' Olimpo* io» ?*'additO'» 

PALLIDE y MERCURIO 

All' Istt-0 y all' Istro . 

MARTE 

Guidane all' Istro >. Amor». Te sol vogliamo» 
Per nostro» condottiero . 

AMORE 

Come I un cieco l un fanciullo t 

ABOLLO 

Ab none è* vcro^ 
£ cieca chi s^abusa* 
De' tuoi dooi innocenti;,; 
E fanciuL chi t' accusa 
Del propria error. Tu Tuniversa annodi 
In concorde amistà. Tutto^ germoglia, 
Tutto ride per te. Di te la terra , 
Di te s'adorna il ciela;; e più che mai 
Oggi onor degli Dei, 
Delizia oggi del mondo ^ Amor, tu set- 
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CORO 

Gìk che d' Amor k face 

Si pura e sì vivace 

Mai scintillò finor, 
Sti 1^ Istro A inor discenda , 

Tutto d'Amor s'accenda ^ 

Tutto d' Amor ragioni f 

Tmta rìsttoni Amor« 



PARTENOPE 



Pesta teatrale scritta per ordine sovra^ 
no dalV Autore in Vienna, e rap-- 
presentata la prima volta con mu- 
sica delV Hasse > alla presenta de* 
Regnanti nella Cesarea Corte , per 
fielebrare i regj sponsali di Ferdi- 
nando IV. di Borbone, re delle due 
Sicilie , e di Maria-Giuseppa Arcidu^ 
chessa d'Austria , nell'Autunno deUf 
anno l'jG'j* 



V ■ ■ 
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ARGOMENTO 
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costante fra^ Poeti antichissima tradii 
%ione , che la Sirena Partenope , figliuola 
della Musa Calliope , scegliesse per suogra^ 
dito soggiorno quel seno amenissimo del mar 
Tirreno, in cui mette foce il Sebeto ; che 
non solo fosse i^enerata , ed esigesse divini 
onori dagli abitatori delle i^icine contrade, 
ma che questi^ eccitati dal popolo cuma- 
no j primo autore del gran pensiero , fondas-' 
sero col nome della lor Dea tutelare la cit* 
tà di Partenope in quel sito istesso , dove 
tanto al presente fra le più. celebri la città 
di Napoli si distingue ; ed è credibile altresì 
per isteriche congetture ^ e per varj antichi 
nomi, non ancora colà dimenticati , che mol- 
ti illustri discendenti di straniere eroiche 
famiglie popolassero ne* pia remoti tempi 
cotesti felici contorni ^ o costretti da cagiO'- 
ni domestiche ad abbandonar le native re* 
gioni; o allettati al nuovo soggiorno dalla 
feconda amenità del terreno • 

Su questi fondamenti s* apppggiano i ve- 
risimili, onde si eseguisce la promessa dai 
Fati fondazion di Partenope, principale 
azione del presente drammatico Componi^ 
mento . 
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PERSONAGGI 



ALCEO 



'sommo Sacerdote del Tempio 
di Partenopea 



ELPINICE amante e promessa sposa 

Cleanto . 



CLEA.NTO 



ISMENE 



principe di Cuma della stic- 
pe degli Eractidi. 

principessa di Posidonia , a- 
mante e promessa sposa di 
Filandro* 



FILANDRO prìncipe di Miseno , amica di 

Cleanto^ 

VENERE ,„ /Ine . 

CORI di Ninfe, Pastori, Sacerdo^ 

ti. Sacerdotesse j^ Giovani ^ 
Donzelle nobili >. D' Amori e 
Geni celesti con Venere* 

IL LUOGO 9 IN CUI SI RAPPRESENTA L'A2?I0Nr^ 
X LO STESSO , NEL QUALE FU POI EDIFICATA 

LA cktta' di PARTSNOPJB^ 
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PARTENOPE 

PARTE PRIMA 

SCENA PRIMA. 

Aspetto esteriore' in lontano del maestoso Tempio de** 
dìcato a Partenope sa qaella sponda del Tirreno ^ 
dove fb poi fabiMÌcata la citd del ano nome, eie- 
Tato sa doppia scala a diversi ripiani , e fiancheg- 
giato in largo recinto da portici di verdare e di 
fiori, che lasciano aperture da entrapibi i lati al-* 
la ridente Tista della tranquilla marina. 

La scena è ingombrata innanzi di Pastori , di Ninfe 
ed altri abitatori della felice contrada, che festeg- 
giano con la danza e col canto l'annuo giorno 
della da loro venerata Partenope, e la invocano 
propizia ai solenni riti, che a consacrar la sospi- 
rata fondazione della nuova città sono a questo me^ 
desimo lieto giorno d' univ essai consenso destinati» 



€0RO 



F 



auste ab volgi a noi le ciglia , 
BeUa Dea, Nume canoro^ 
Di Calliope eccelsa figlia. 
Del Tirreno e temo onor- 



Hgi PARTENOPE 

'PARTE DEL CORO 

Queste mura ah prendi iu cura^ 
Che segnate oggi saranno » 
E fian celebri 9 se avranno 
U tuo nome e il tuo favor • 

TUTTO Ih CORO 

Fauste ah volgi a noi le ciglia , 
Del Tirreno etemo onor • 

PARTE X^EL CORO 

Alle mura al Giel dilette 

Faran specchio ognor quell' acque 9 
Che abitar cosi ti piacque » 
Che per te son belle ancor. 

TUT,TO IL CORO 

Fauste ah volgi a noi le ciglia ^ 
Del Tiireno eterno onor. 

PARTE BEL CORO 

Qui d'eterna primavera 
Bideran le piagge intomo; 
Qui verranne a far soggiorno 
Con la madre il Dio d^amor. 

TUTTp IL CORO 

Fauste ah volgi a noi le ciglia» 
Del Tirreno eterno onor. (1) 

(i) Verso ti fine del suddétto Coro si avanza 
Alceo fra il popolo , che al suo arrivo rispettosa^ 
mente si divide % 
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ALCEO 

Popoli ayveninroa , è gianto alfine 

Quel 3acro di, già tanto 

Sospirato da noi 9 dal Ciel promesso : 

Oggi della novella 

Fartenope le mura 

Saran segnate; e tutto 

È fausto all' atto illustre , la mar giammai 

Più limpido e trancpiillo 

Il puro ciel non 9Ì specchiò; non sparse 

Su questi poggi i doni suoi finora 

Con più prodiga man Pomona e Flora» 

Esulta ognuno , ed il comun contento 

Di sì bramato evento 

È vincolo comune 

Di concordia e d'amor* Lacci sì cari 

A render più tenaci 

Anche Imeneo verrà » Del gran GleantO| 

Degli Eraclidi onore ^ oggi fia sposa 

Iia mia prole. Elpinice; e l'amoroso 

Eolide Filandro 

Alla reale Ismene, unico germe: 

De' dardanidi Eroi , sarà consorte • 

Dalle regie lor sedi 

Questa , io lo so , di Ppsidonia , ^ ^U^IU 

Di Cupa e di Misenp 
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Mossero già; uè quel, che ognuno aspettai 
Bramato arrito lor... 

SCENA SECONDA. 

ELPUnCE rniTTOLOu, t détti 

ftLPÌNIÒ£ 

Padre, t' affrettata 
Già dalla parte, ove declina ilsolei 
Air alternar de* frettolosi remi 
Sotto i legni cumani 

Il nostro mar bianchefggia , é ({ixtkA si gkrèi 
Già dall'opposta parte 
Del bel Sebeto adombrano là foccf* 
I^e posìdoùie vele . 

ALCEO 

Grazie, o propizif Dei. GU Oélpitì illustri 

Ad incontrar dunque si vddà. Io duce 

Della schiena virile, e tu dell' altra, 

Elpiuìce, sarai. Tu, Ismene, ed ia 

Agli apprestati albèrghi 

De' fortunali sIpoÀ 

La fida scorgerò coppia subliùié. 

tLPINICE 

( L'eccesso del piacer qtiasi m'oppriine. ) 
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ALCSO 

Precedeieiiii, amici, lo per rammino 
Yi fiongerò. 

SLTISICB 

Bla qual cagione intanto » 
Signor, f arresta? 

11.C10 
n mio dover. Nel tempio 
Com^en ch'io vada ad implorar dal GielOf 
Che r opre mie del suo Civor ricopra • 
Solo dal Ciel ben s'incomincia ogni opra. 
Chi mol tra i flutti umani 
Spiegar ncuro il volo , 
Nello splendor del polo 
Fissi lo sguardo ognor; 
Che d'un sì fido raggio 
Gli sprezaatori insani 
Circonda in lor viag^o 
Caligine ed error* (i) 



(0 Parte • 



^ 
I • 
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SCENA TER^A 

tLvmict 

iSàggìa, del cote amante 
] soavi tumulti 

Ah modera^ Elpinice. Oh Viùì ùi^àweggd 
Clie dei soverchio affanna 
£ la giojà soverchi 
Men facile a irenar^ Mit perché mai 
tJtk simot cosi degno 
Dissimular dovrò? Sola io sarei 
A non amar Gieanto . Al par d^ ogni altra 
S'io veggo i pregi suoi, d^ògni altra al ^ara 
f^erchéf amarla non posso ^ Afa si « La chieda 
CoSuoi moti il mia cor, 1^ approvai il Cielo ^ 
L*" impone il geniforef, 
Kagione é in me, non deholezisaEf amore .r 
Bel piacer d'^un core amante y 

Se può dir, questo é il mia ^enef 

E ostentar le sue catene, 

£ vantarsi prigioniera 
Con ragion se j dolci accordai 

Imiocentì suoi deliri^ 
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E i più teneri sospiri 
Gol piix rigido dover ^ (i) 

SCENA QUARTA 

Fucgsi di stanze terrene^ negli appartamenti 

d'Alceo- 

CLEANTO- FILANDRO 

CLEXìXrO 

Le impazienze nostre^ 

Vedi, o Filandro' amico, 

Come Amor secondò. Del grande Alcec^ 

Siam negFintimi alberghi y e a tutu arcana 

Ancora è il nostra arrivo. 

» 

FILANDRA 

AUor che soli 
Dalle regie tue navi in piecìol legno* 
Scendemma uniti , if ciela 
Non albeggiava ancor. Né questa ingressa 
Qui fra gli scògli ascoso* 
£ comune ad ognun* 

CLSitNTO 

Quai dSverrauua 
(i) Part€^ 
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All'incontro improvviso 

Elpinice ed Ismene, 

Ah già veder vorrei. No, più felice 

Un vero amante esser npn può, che quando 

Legge limpidi in fronte 

All' oggetto gentil de^ suoi pensieri 

Gl'innocenti, i sinceri 

Frimi moti d'un core, a cui sorpreso 

Manca il tempo a velarsi. 

FILANDRO 

E ver. 

GZJ5ANTO 

Ma dove 
S'aggiran mai? Dovrebbe 
Pure Ismene esser giunta . Eran vicini , 
11 vedesti , i suoi legai . A licercame , 
Principe, andiam. 

FILANDRO 

Che. fai? . 
Se alcun te scopre , e lei ne avverte , il pregio 
iTutto perdi dell'opra. 

CLIANTO 

Il so; noia intanto 

FILANDRO 

Ascolta • Io , che, qui noto 
Al par di te, non sono, 
Andrò cauto a spiarne. 
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CLEAHTO 

Ah sij ma torna. 
Diletto amico, in an balen. Tu vedi... 
Tu sai.. 

FILANDEO 

Non pia. Della comon favella 
Uopo fra lor non hanno 
I seguaci d' Amor. Sai che mi vanto 
D'esserlo anch'io. Di ciò, che dir mi vuoi. 
Nulla, nulla m'è oscuro, 
E ben da' miei gli affetti tuoi misuro. 
Senza parlar fra loro 

S'intendono gli amanti; 

Dicono i lor sembianti 

Quanto nasconde il sen. 
S'espone a gran periglio 

Di sospirare invano 

Questo linguaggio arcano 

Chi non apprende almen. (i) 



(i) Parte. 



Tomo XII. a6 
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SCENA QUINTA 

CLEANXO, iHBi ELPINICE, ISMENE, cm 

SEGVITO DI DoVZEliLE 

cLEAirro 
Ah voi y ehe vi trovaste 
In caso eguale al mio, fedeli amanti , 
Se son lunghi gF istanti , 
Per me ditelò voi. D^una confosii 
Folla d' affetti è F alma mia ripiena , 
Che promette eontenti, e intaoto è pena. 
Ah r attender cosi • • • Ma • • . Non m' inganno » 
È pur quella Elpinice, Amata sposa. 
Ah giungesti una vólu . 

OhDei,C}eaiitor(i) 
Come? Quando? Tu qui? Ma non sperai 
Ancor ..* Principe.^ sposo «. ( Ohimè !) Perdona 
Signor, nulla so dirti; e non intendo 
Chi le mip voci arresti. 

CLEANTO 

Basta, hasta, idol mioj tutto dicesti, 
(i) Sorpresa^ 
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PARTE PRIMA 4o| 

XLPIJNICE 

£ Alceo teco non è 7 

CLEAjatO 

Noi vidi. 

1SHEJN£ 

E giùnto 
Non è Filandro? 

CI^EÀNTO 

£ì giunse I 
E a momenti il vedrai . 

ELPINICS 

( Perché nel tempio 
Tanto s'arresta il padre? ) Olà, s'afìfretti 
Al tempio alcuna, e al genitor... Fermate; 
La prima messaggiera 
A lui di tal novella 

Esser degg'io. S'ei non ne fosse a parte 9 
Ogni dolcezza amara 
Saria per me. (i) 

CLEANTÓ 

Tu m'abbandoni, o cara? 

ELPINICE 

Se nn istante io t'abbandono, 
Giusto affetto è che mi guida; 

(1) //i atto di partire» 
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£ dover ch'io mi divida 
Fra lo sposo e il genitof . 
£ men cara, ancor che fida, 
So ben io che a te sarei» 
Se i dovuti affetti miei 
Usurpasse il solo amor, (i) 

SC£NA SESTA 

CLEANTO, ISMEN£ 

CLEANTO 

Quella^ che ne' tuoi lumi , 

Io veggo scintillar gioja sincera , 
Oh quale al caro amico 
Felicità promette ! 
Quanto accresce la mia ! 

ISMENE 

Si, lo confesso > 
Principe eccelso, il pih sereno è questo 
De' miei giorni per me. Tutto m'inspira 
Qui letizia ed affetto. Il dì solenne 
Della Diva canora, il gran natale 
D'una nuova città, le doppie tede 
De' bramati imenei... Che più? L'istesso 

<•) Parie ^ 
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Albergo, ove noi siam, cento mi desta 

Soavi mou in sen. Penso che un giorno 

Mi nascose bambina, e mi sottrasse 

All' altrui crudeltà j penso che in esso 

Ebbi con Elpìnice 

Comune il latte,' e gVinnocenu schera 

Della tenera età^ che qui d* amore 

Appresi a sospirar, che qui saranno 

Oggi paghi i miei voti ; onde o ch^io pensi 

Al nuovo acquisto, o all'evitato danno. 

Fin questi sassi intenerir mi fanno. 

CLBANTO 

Del tuo bel core, Ismene, 

Degni son tali affetti. 

Non comuni ad ognuno, è in lor si scopre 
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SCENA SETTIMA 

FILANDRO, s BETTI 

ISMENE 

Ah Filandro, una volta (i) 
Pur vieni a me! Perchè sì tardi? 

FILANDRO 

Ah tardo 
(i) Scoprendo Filandro» 
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■t 

Son per troppo afirettarmi. Io corsi... 

CLEANTO 

* 

Alceo (i) 
Dov'è? 

FILANDRO 

^ Nel tempio é Io corsi » 
'Amata Ismene ••• 

GLSANTO 

Ed Elpinice ? (5) 

FILANDRO 

Attende 
Sul sacro ingresso il genitore . 

CLEANTO 

Alai 
Perchè non inoltrarsi ? 

FILANDRO 

£i ne' segreti 
Penetrali è racchiuso ; e là non osa 
Audace un pie profano... 

CLEANTO 

Ah dunque insieme 
L' attenderem • Di non penar lontano 
Dall' idol mìo saria pur tempo ormai; 
Questi momenti ho sospirato assai. 

(i) A Filandro, (a) Come sopra. 
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Le dimore Amor non ama. 

Presso a lei mi chiama Amore; 
Ed io volo ove mi chiama 

* 

U nuo caro condot^er. 
Tempo è ben che l' alma ottenga 
La mercè d' un lungo esiglio , 
£ che ormai supplisca il ciglio 
Agli ufficj del pensier. (i) 

SCENA OTTAVA 

ISMENE, FILANDRO 

FILANDRO 

Ah dimmi alfin, mia sola. 

Mia dolce cura^ il prezioso dono 

Del tuo bel cor possiedo ancor? Conservi 

Ancor per me quegF innocenti afBetti , 

Che tante volte e tante in lor favella 

A me spiegaro i tuoi bei lumi ? 

ISMENE 

Ingrato I 
A porgerd la destra 
^al Silaro natio venir mi vedi; 
, s'io t'amo, mi chiedi? 



(i) Parte . 



) 
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E ne dabiti ancor? 

FILANDRO 

No, mio tesoro, 
No, dubbio il mio non è. Lo so che m'ami; 
Ma si vorrebbe ognora 
Sentirlo Replicar da chi s' adora . 

ISMENE 

E pur, mio lido, in mezzo 

A tante gioje un non so che m'adombra. 

FiLANnao 
Che mai? 

ISMENi; 

Panni che poco 
Le impazienze nostre Alceo secondi. 
Dovrebbe ormai... 



E ben dover. 



FILANDRO 

Gh'ei ne posponga ai Numi 



ISMENE 

Sì; ma quest'alma intanta 
Cosi strane dimore 

Mal soffre e poco intende. Al tempio, al tempio; 
Segui i miei passi. 

FILANDRO 

A spetta • 
Un interno m' è noto , 
E più breve canimino . 
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Soffri ch'io vegga solo 
Se aperto è il varco . 

ISMENE 

Ah sì, t' affretta 9 

FILANDEO 

Io volo. (l) 
SCENA NONA 

ISMENE 

* 

D'incognite sventure 

A£9iggendo io mi vo/ Ma questa mia 

E prudeoza o follia? Dove non sono,. 

Perchè mai figurar perigli e danni? 

Arte crudel di fabbricarsi affanni! 
Nel sereno d'un giorno si lieto 
Atra nebbia di vani sospetti 
I diletti non venga a turbar. 
Or non parli importuno il timore. 
Altre cure che quelle d'amore, 
Altre voci non vo^glio ascoltar, (a) 



(i) Parte, (a) Parte. 
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SCEIf A. DECIMA. 

Logge terrene alle sponde del mare cinte ed ornate 
di balaustre e di statue ; coperte da spaziosa . vol- 
ta ^ elle s' appoggia sopra marmorei architravi e 
pilastri. Da entrambi i lati di dette logge si veg- 
gono ancorate presso alle sponde le ricche navi; 
quinci di Cama^ e quindi di Posidonia ^ e nelFul^ 
timo orizzonte scopresi il curvo recinto di spiag- 
ge, di selve y di montagne e di scogli, onde si 
forma il seno del limpido mare in cui mette foce 
il Sebeto. 

EUPBHGE, CLEANTO; ikdi ALCEO 

1LPINI€E 

Ecco, o Sposo, appagata (i) 

Le impazienze tue • | 

cucAinro 
Come? 

XLPINICE 

Noi fedi? 
Aperto è il tempio, e il geniior ne scende , 
E a noi sen viene* 

(i) Allegra • 
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CLEANTO 

Ah ijuella destra amata 
sarà pur mia. 

ELPIHICE 

Numi clementi y 
Grazie al vostro favor . 

GLEÀNTO 

Diletto al Cielo, (i) 
Venerabile Alceo, pur venne il giorno, 
In cui vantar poss' io 
Pf el ministro de' Numi il padre mio . (a) 

ZLPINIGS 

Chi versar non dovrebbe 
Lagrime di piacer? 

ALCEO 

Prence , ah tu sai , (5) 
Se 6nor Io bramai. 

ELPINICE 

Tenero, o padre, (4) 
Ma lieto non mi sembri . 

CLEAMTO 

£ ver; perdona: anch^o 
Leggo ndle tue ciglia 

(i) Ad Alceo , che s* avanza lento e pensoso i 
(ti) Baciandogli la mano . (3) Stringendosi al pet» 
io la man di Cleanto , ma non sereno in viso» 
(4) €on maraviglia* 
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Pili affetto, che contento. 

ALCEO 

Ah Prence! ah figlia! (i) 

SLPINICE 

Oh Dei! 

CLEANTO 

Spiegati . 

SLPINICE 

Avverso 
Forse , e tacito il Nume ... 

ALCEO 

. Anzi più chiaro 
Mai non si espresse . 

CLEANTO 

t 

Al gran natal si oppone 
Di Partenope forse ? 

ALCEO 

Anzi prescrive, 
Che per man di Cleante il sacro aratro 
Ne segni in questo giorno 
L'ampio recinto. Immaginò primiero 
£i la bell'opra; e il Ciel vuol ch'ei ne sia 
Re, sacerdote e fondator. 

CLEANTO 

Ma sposo 
(i) Con tenerezza* 
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Deggio il rito compir. 

ALCEO 

Si. 

SLPUCICE 

Dunque, o padre, (i) 
Che mai, che può turbarti allor che sposa 
A cosi caro al Ciel degno. consorte 
Destina una tua figlia 
La sua benigna stella? 

ALCEO 

Figlia , ah sperossi invan : tu non sei quella . 

ELPINICE 

Come! (2) 

CLEANTO 

Che dici 1 Ah chiaro parla • (3) 

ALCEO 

Ismene 
Dov^ è ? Presente a lei 
Degg'io... 

ELPWICE 

Col suo Filandro eccola. 



(e) Allegra . {%) Attonita. (3) Attonito 



1 
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SCENA Ul^DECIMA 

\ 

ISBIENE^ FILABDRO^ z detti 

% 

Amico, ^.^(i) 

éLEANTO 

Laisciianiii per piéìà. 

Gara Elpiìiiee, 
Ii€! nostre gìoje.^. 

ELPINICE 

Oh DioI 
lYon trafiggermi^ Ismene. 

tlULJXDMO 

Onde si mesta? (s») 

CLEANTO 
Noi SD. 

ISMENE 

Deb mi palesa 
Le tue smanie segrete. 

ELPimcr 
Io mi sento morir . 

(i) MhracQia Cteanto. (a) A CUanto* 
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ALCKp 

Figli, ab tacete, 
E rìspetton udite 

I decreti del Cielo • Il nostro Ntime 

Gli espresse in chiare note» ecco il tenore^ 

GLEANTO 

Assistetemi, o Deil 

SLPINICE 

Mi trema il core« 

ALCEO 

Per mano alfin del Principe eumano 
Partenope oggi nasca ; e al suo natale 
Di Cleante e d' Ismene auspice sia 

II felice imeneo . Vogliono i Futi 
Che unisca il dolce nodo 

jy alme sì amanti e fide 

La progenie di Dardano e ^Mcide^ 

CLEANTO 

Sogno! 

f 

IliPtSICB 

Son io I 

FILAHDRO 

Che intesi I 

ISMEKS 

Qual fulmine è mai questo I (t) 

(0 Stupidi. 
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PARTENOPE 




CLEANTO 


Alceo I 






ELPINICE 




Padre I 




FILANDRO 


■ 


Signori • 




CLSANTO 




Consiglio 


• 


ELPINICE 



Ajuto* 

FILANDRO, ISMENE 

Pietà, (i) 

ALCEO 

Deh, figli amati, 
n mio non accrescete 

Col vostro affanno . Io stesso, io , che d' esempio* 
A voi servir dovrei , ^ento in perìglio 
La mia costanza . 

CLE ANTO 

£ tanto amore ?••• 

ELPINIGE 

E tante 
Confermate speranze?. •• 

ALCEO 

Tutto obbliar si dee . Quando s\ chiaro , 

V 

(i) Axne ndue con ansietà • 



PARTE prima: 4^7 

S) preciso è nn coniando , 

Che dagli Dei ne viene. 

Piegar la fronte ed ubbidir conviene, (i) 

ELPINICE 

Io scordarmi il mio diletto! 

cleArto 
Io tradir colei che adoro! 

ISMElfE 

Altro ardor eh' io nutra in petto ! 

FILANDRO 

Che abbandoni il mio tesoro ! 

ELPIRICE, CLEANTO 

Ah non voglio. 

ISMElfE, FILANDRO 

Ah non potrei* 

A QUATTRO 

Manchin prima i giorni miei ; 
Men terribile è il morir. 
Non fìir pria, non saran poi 
Alme afflitte al par di noi. 
Ah farebbe il nostro a£Fanno 
Un tiranno intenerir I 



(i) Pane, 



Tomo XII. 



4i8 



PARTE SECONDA 



SCENA PRIMA 

Bosco sacro ;. vicino al Tempio della Des^^ regolar- 
mente disposto ; e reso aprico dagli spaziosi via- 
li, che portano la vista a diversi' lontanissimi og- 
getti ^ 

ELPmiCE , POI ALCEO 

xlpikice: 

Ofortunata? Elpinice V 
Dove sei? Che t'avvenne? I tuoi contenti 
Fur dunque un sogno?" Eri d^ invidia oggetto; 
Or la sei di pietà. Quel dì t* uccide, 
Che tanto hai sospirata. Oh giorno ! Oh sorte! 
Oh decreto crudcl ! Ma per qual fallo 
Hai dal Ciel meritato... 
Padre mio, padre amato ^ e sarà vero- 
Che per me sia perduta 
Irrevocahilmente ogni speranza? 
Già che tanto a mio danno in un istante 
Cangiossi il Cielo, in un istante ancora 
Non può cangiarsi a mio favor ? 



' PARTE SECONDA 4'a 

ALCEO 

Son queste. 
Figlia, vane lusinghe. Or sia tua cura 
11 sottopor gli affetti 
Al supremo voler# 

iLPlNICE 

Voler tiranno 5 (i) 
Cbcf si gran torto. •« 

Alceo 
Elpinice^ (2) 
Quai trascorsi son questi? Io ben comparendo 
Che il dolor ti confonde. 

Che innocente è il tuo cor. Ma di chi tiacque/ 
È in questa si educò sacra dimora. 
Esser denna innocenti i labbri ancora. 

tLPINlCE 

Ma come imporre un freno 

A sì giusto dolor? Deh al caso mio 

Pensa, o padre, un momento. Il sai^ bambini 

Quasi ancora eratam Clcanta ed io^ 

£ far pria di saperlo 

Amanti i nostri cori. In' queste mura', 

Negli annui di festivi, in faccia al Numev 

Questo amore innocente 

Bfacque e crebbe con' noi j tU! il secondasti,' 

(<) Con impeto* (af) Grayef ed autorevole^ 
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L'approvaron gli Dei; 

Furo i nostri ìmeuei 

Auspici destinati al gran natale 

Della nuova città , quasi presagj , 

Quasi pégni sicuri 

Di SI grandi speranze ai di futuri: 

Giunge il di, vien l'istante; e quando alFara 

Lieti córriamo... ( Ah crudeltà 'maggiore , 

Ah finor chi mai vide! ) 

Quel poier, che ci unì, quel ne divide. 

E chi spiegar, chi tollerare in pace 

Un sì strano potria tenor del Fato 

Contrario alla ragion? i 

ALCEO 

Contrario, o figlia, 

« 

Alla ragion non è , perchè trascenda 

La nostra intelligenza . Al Ciel non dessi 

Della fiacchezza umana 

Gli errori attribuir. Se un ciglio infermo 

Del sol non regge alla soverchia luce, 

Non è colpa del sol. Scarso ricetto 

Se air ampiezza del mare è un vaso angusto , 

Colpa del mar non è. Chi sa, fra questa 

Che nebbia sembra a noi, torbida e oscura, 

Chi sa quai grandi eventi il Ciel ìnatura? 

ELPINICE 

Ma noi dovremmo intanto ••• 
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ALCEO 

Si 9 Elpinice, ubbidir « Congiupto il Cielo 
Vuol di Bardano il sangue a quel d' Alcide : 
In sacro nodo unita 

Vuole Ismene a Cleanto ; e che l' eccelsa 
Partenope oggi nasca. Or da noi questo 
Cenno s'adempia; il Ciel poi curi il resto. 

ELPINICE 

£ tu speri, o Signor 9 che a me Cleanto 
Così manchi di fé'? Lo speri invano: 
Volendo ancora ei non potrà. Dal mio 
Io misuro U suo cor. Fra l'alme nostre 
Scambievole è l' impero , 
E un voler solo abbiamo , un sol pensiero . 

ALCEO 

Di questo impero appunto. 
Che su quel cor tu vanti , or dei far uso 
Di te degno e di me. Meiitre a disporre 
Io vado Ismene, il tuo poter tu adopra. 
Perchè assenta Cleanto. 

ELPlNICE 

Io! 

ALCEO 

Sì; d'uQ padre 
Non t' opporre al desio . 

ELPINLGE 

Ah caro padre mio. 
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Che pretendi da me I 

Alceo 
Prove io pretendo (i) 
Di virtii non comune; e mi prometto 
Ogni /sforzo da te * Nuova da* Fati 
Serie di lieti giorni 

Incominciar bì vuol. Comanda il Cielo^ 
Consiglia un genitor. Rasciuga il pianto ^ 
Servi al destino ; e , se l' antico affetto 
T'agita ancora il petto, 
La ragione, il dover, la gloria opponi 
Ai teneri tumulti, e pensa, o figlia. 
Che SI vuol chi comanda, e chi consiglia • 
Non credermi crudele 
Perchè cosi ragiono; 
Sento che padre io sono^ 
Sospiro anchVio con te. 
Ma, come parte io prendo 
< Nella tua doglia amara, 

Così a compir- tu impara 
Il tuo dover da me . (a) 



fO ^feffmso» Ip) Pane* 



« 
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SCENA SECONDA 

ELPINICE, POI dJEANTO 

ELPINIGE 

Angustia eguale a quella. 

Che qucst' aaima or prova , 

Qual altra ha mai provata 

Anima innamorata? Ah dal mio seno 

Si vuol svelto il cor mio; 

E si pretende, oh Dio, 

Ch' io di mia man lo ^elga • E chi si vanta 

Capace mai di tanta 

Non già virtù, ma crudeltà? Chi mai 

Da sorte più felice • . . 

CLEANTO 

Adorata Elpinice, 

Mia speranza, idol mio, di questo core 

Primo, dolce, innocente, unico ardore. 

ELPINICS 

( Come ubbidirti , o padre ! ) 

CLEÀNTO 

Deh non pianger così. Non ho costanza 
Eguale al tuo dolore; e dà quel pianto 
Mentre i teneri moti 
Della fida alma tua tutti argomento, 
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Più del proprio m'affligge il tuo tormento» 

ELPIMCE 

Ma chi mai , s' io non piango , 

Chi dee piangere, o sposo? Ah con tal nome 

Soffri almen ch'io ti chiami , 

Fin che d'altra non sei. 

CLEANTO 

D^ altra f E tu CFedt 
Capace il tuo Cleanto 
Di così neras infedeltà? Supponi 
Ch' io franger voglia , e possa i bei legami 
D'un sì lungo, sì degno, 
E sì tenero amor? Sì poco aocoia 
Ti soQ noto , Elpinìce ? 

11 tua pur troppa 
Candido cor conosco, e non ignoro 
In quale stato or sia; ma.. . 

CLEANTO 

Parla* 

ELPimCE 

(Oh Dio, 

Che mai dirò f ) 

* CLEANTO 

Deh non tacer. 
elpinìce 

MailXliela... 
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Ma il genitor ti vuole •..( Ardir: conviene 
Al comando ubbidir. ) ti vuol d'Ismene. 

Il so • Ma che ne dice ^ 
Che n» pensa , Elpinice ? 

ELPINICE 

Io penso*.. Io deggio.w 
( Misera me I ) 

CLEANTO 

Quegl' interrotti accenti 
Mi fan gelar. T'intendo. Ad altro oggetto 
Ch'io volga il mio pensiero, 
Crudel , vuoi consigliarmi . 

ELPINICE 

Ah non è vero. 
Si barbaro consiglio 
Mai proferir safMranno 
( Mi perdonin gli Dei ) 
A dispetto del core^ i labbri miei. 

CLEANTO 

Ma perchè, Dei tiranni, 

Tanto amor ne inspiraste, e tanta fede? 

Perchè nutrir con tante 

Promesse, oh Dio! di fortunati eventi 

Di due alme innocenti, 

Per vostra man di cari lacci avvinte. 
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Fiamme si pure, e poi volerle «stinte? 
Questa è pietà? Questa è giustizia? Ah dove 
Mi trasporta il dolor! Bella mia speme, 
Che fiero stato è il mio! L'amor mi stringe» 
L'autorità m'opprime, 
Son fuor di me . Guidami tu : saranno 
Scorta. i tuoi passi a' miei. Yuo' della cara 
Arbitra del cor mio seguir la traccia. 
Parla, dij ohe farai? 

SLPIKICE 

Che vuoi ch'io faccia? 

Ah 4 più di te confusa, 
Far altro ah non poss' io 
Che piàngere , idol mio , 
Che amarti, e che morir. 

Dir ti potessi almeno 
. Il mio dolor qual sia ; 
SofFribile sana , 
Se si potesse dir. (i) 



(i) Parte* 



PARTE seconda: 4«7 
SCENA. TERZA. 

(XEANTO, INDI ISMENE 

CLEANTO 

Che fo7 La seguo? Ab la presenza mìa 

Le sue smanie augumenta. Andiamo... E dove? 

Ma procurar pur dessi 

Qualche aita ... E da chi ? Gli uomini , i Numi 

Congiurati a mio danno.... Ah Principessa , 

Chi creduto l'avria? nascemmo entrambi 

Per esser Y un dell' ahro 

Scambievole tormento. 

ISMENE 

E ver ch'io non mi sento 

D'un nuovo amor capace. Il primo amore 

La ragione a tal segno 

Non mi turba però, ch'io non comprenda 

Quanto sia la tua mano 

Invidiabil dono. 

CLEANTO 

Ah bella Ismene, 
Compiangimi, ed in vece 
D'aggravar con tai lodi il mio delitto^ 
Ripensando al tuo caso , 
Cerca in te le mie scuse. 
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ISMENE 

£ chi potrebbe 
Condannar... 



SCENA QUARTA 

FILAIIDRO;^ z DETTI 

FILANDRO 

Pur, Cleamo, 
Pur alfin ti ritrovo. 

CLEANTO 

Ah per cammino 
Incontrasti Elpinice? 
Dov'è? Che fa? Che dice? 

FILiJfDRO 

Ella s' affretta 
Scompagnata e dolente , 
Dove non so; so che, seguita invano 
Dall'annosa Euriclea, né pur si volge 
Di sì cara nutrice 
Le voci ad ascoltar. 

CLEANTO 

Ma abbandonarla 
Sola a sé stessa è crudeltà. Correte, 
Diletti amici, a lei. Sotto l' incarco 

i tanto ailkuno ah x^iuicb«rà ^ se alcuito 
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Non la sostien . Deh , &e più fausto al vostro 
Sia il Ciel che all' amor >mio , de' giorni suoi 
Prendete cura : io la confido a voi . 
Calmate il suo tormento; 
Ditele , eh' io l' adoro ; 
E , se d' affanno io moro 9 
Lei conservate almen. 
' Dal duolo oppresso e vinto 
Non sarò tutto estinto; 
Di me la miglior parte 
' Vivrà di lei nel sen. (i) * 

SCENA QUINTA 

ISMENE, FILANDRO 

FILANDRO 

Non trascuriamo, Ismene, 

Tu Elpinice, io Cleanto. Han troppo entrambi 

D'assistenza bisogno; e,* più che altronde 9 

Or: dovuta è da noi. Giusto è che sia 

Nel naufragio comune 

Comune la pietà. 

ISMENE • '1 

si 

Ma nulla intanto 
(i) Parte. 
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Cnra di noi ti preme? 

FILANDRO 

Ofa Dio 9 se il Fata 
Felicità promette^ e vuol che nasca 
Dalle perdite mie j se al degna amica 
Han destinata i Numi 
Cosi bella opra lor, che far poss'^io , 
Ghe soffrire e tacer? 

ISMENE 

Molto dì lodar 
Degna é la tua virtiE ; ma molto ancorai 
Sei facile a depor le tue catene ^ 

FlLÀNOKO 

Ah torto si crude! non farmi , Ismene ^ 

Quando ancora a'^tuoi pregi. 

Quando alla tua beltà sol fra' viventi 

Insensibil foss' io, come potrei 

Esserlo al sì costante 

Generoso amor tuo? L' invida sorte 

Degli Eolidi il sàngue 

Sol mi diede in retaggio; e chiuso ^ oh Diaf 

Weir angusto Miseno é il regna mio .- 

Di si vasti dominj 

Arbitra, e di te stessa. 

Ambita tu da tanti Regi e tanti ,• 

Di tua scelta mi degni; e poi^ crudele^ 

Credermi in (juesta stata 
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Tanto cieco* potresti , e tanto ingrato l 
Piangerò la mia sventura. 
Se il destiu di te mi priva; 
Ma te sola, infin ch'io viva. 
Bella Ismenev adorerò* 
E , qualor doler si voglia 

A sperar quest'alma avvezza, 
Gon l'idea di tua grandezza 
K suo duol consolerò . (i ) 

SCENA SESTA 

ISMENE 

Ko, con' gF incanti suoi 

Non mi sedusse amor, quando in- Filandra 

Più bella- anche del volto 

« 

L'^alma io credei ^ Limpida oh come e pura 
In quei nobili^ grati, 
Teneri sensi or si palesa ! E dessi 
Questa si degna e cara 
In un'altra cangiar novella face 7^^ 
Merita ben pietà chi n'è capace. 
Credon cercar diletto,. 
E van cercando affanno* 

(i) Parte ^ 



45» PARTENOPE 

L'alme, ohe errando vanno 
D' uno. m un akro amor • 
Se n'arde un fido oggetto. 
Perchè cambiar di stato? 
Se si ritrova ingrato, 
Perchè arrischiarsi ancor? (i) 



\ 



SCENA. SETTIMA 

Antro sassoso su I^ sponda del mare naturalmente 
formato dagli scogli ^ in diverse parti di musco, 
di conche e di piante marine inegualmente coper- 
ti , fra' quali si apre da un lato angusto passaggio 
alla riva, già da picciolo battello occupato. 

CLEANTO 

Ah sì , da queste un giorno 
Al povero tuo cor sponde sì care 
Involati , o Cleante , e , se pur deve 
Ucciderti il dolore, 
T'uccida altrove, e si risparmi almeno 
All' afflitta Elpinice un nuovo affanno . 
Partasi... Or che m'arresta? E pronto il legno, 
' È destro il mar; si vada... Ah non vederla! 

(i) Parte . 






PARTE SECONDA. 455 

Degli ultiini congedi 

Defraudarla così! Pietà cmdele 

Sana F offrirmi a lei. Fuggir degg'io. (i) 

SCENA OTTAVA 

FILANDRO, GLEANTO 

FILANDRO 

Dove coni , o Cleanto ? (2) 

CLEANTO 

Amico, addio. (3) 

FILANDRO 

Ferma, ascolta. 

CLEANTO 

Arrestarmi I 
Perchè? Che vuoi che ascolti? 

FILANDRO 

I tuoi contenti^ 
Le tue felicità. 

CLEANTO 

Che! 

FILANDRO 

Si: placato 

i 

(f ) 1^ incammina . (a) "allegro e frettoloso • 
(3) Paole entrar nel battello. 

Tomo XII a8 
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È l'avverso destin; tutto cangiossi 
In letizia il dolor. 

CLEANTO 

Cornei Che narri? 
In si brevi momenti 

Cangiamento si strano ? Ah ben comprendo 
L' artificio pietoso . Alcun paventi 
Mio funesto trasporto, e me vorresti 
Ingannar per salvarmi. Ah va più tosto 
La dolente Elpimce 
A consolar. 

FILANDRO 

Lei consolari Di lei 
Or non v' è fra' mortali 
Alma più lieta . Eccede 
Tanto la gioja sua, che troppo angusto 
Trova quel seno, e le ridonda in voho. 

CLEAMTO 

Dun<]ue..c 

FILANDRO 

Non più dimore i ella t' attende 
Suo sposo all' ara. 

CLKANTO 

Io spo^o suo! Ma come? 
E r oracolo ? E i Numi ? E Ismene ? E Alceo ? 
Ah nulla intendo. Ah l' ombre mie rischiara. 
Spiegati • . • Dimmi , . . 
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FILANDRO 

Io dissi 
Quamo m' è noto . Il resto 
Ben dimandai j ma troppo 
Si temeva di te . Volar convenne 
A prevenir la tua partenza . 

CLEANTO 

£ miai 
Elpinice sarà? 

FÌLANORO 

Sì , tua . T' affretto 
P^r comando di leij nulla ti restai 
Hulla\piii che temer. Del tuo Filandra 
Su la fé' t' assicura •< 

CLElNTO 

Oh amicov oh caro (e) 
Unico mio sostegno, 

Mio Nume tutelare! Ah vieni, ah lascia (2) 
Ch'io ti stringa al mio sen: per te rinasca. 
Chi mai sperar potea, 

Chi potea lusingarsi?... Oh Dio*^.. Ma^ posso 
Veramente fidarmi ? 

FILANDRO 

Ah troppa ormai 



(*) Con traspotto d'alìegrezza, (^) Abbracciane 
dolo • 



\ 
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La lealtà del tuo fedele offendi. 
Questi dubbj oltraggiosi 
Mi trafiggon cosi... 

CtSANTO 

Perdona al mio 
Presente stato un tal trascorso ; è troppo 
Da sì funesta a sì felice sorte 
Arduo il passaggio. Io nel momento istesso 
Dubito e credo; e fluttuando io provo 
Neil' istesso momento 
Gli eccessi del dolore e del contento. 

FILANDRO 

Dunque le tue dubbiezze 

Non prolungar: seguimi al tempio. 

CLEANTO 

Andiamo 

FILAI^DRO 

Andiam. (i) 

CLEANTO 

Nell'alma mia 
La letizia e il dolor così fra loro 
Alternando si vanno, 
Ch'io non so se gioisco, o se m'affanno. 
Splende un balen di luce, 

Ma il cor non si assicura: 

(i) Parte. 
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Don è più notte oscura, 
Ma dubbio è lo splendor. 
Tal neir estiva arsura 
A stento apre il terreno 
11 polveroso seno 
Al sospirato umor, (i) 

SCENA NONA 

Luogo magnifico a guisa d'ambio vestibolo , che pre* 
cede il sublime sacro edifìcio ^ su l'alto del quale 
a cielo aperto in picciolo non chiuso Tempio si 
vede esposto alla pubblica venerazione de' concor- 
si numerosi popoli l'aureo simulacro della lor» 
Dea tutelare. Ara accesa nel basso piano; ed ivi 
Sacerdoti e Sacerdotesse , nobili Giovani e Don* 
zelle ; Ninfe j Pastori e Popolo . 

ELPINICE; ALCEO, ISMEIME 

cono 
Scendi, o Dea, dal terzo giro 
Con le Grazie e Amore accanto, 
£ d'Ismene e di Cleanto 
Vieni l'alme ad annodar. 

(i) Parte» 
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ISMENE 

Ah d'un padre si degno 
Faccian gli Dei ch'io ^unga 
GU affetti a meritar. 

ELPINICE 

Faccian gli Dei 
Che per me mai sì scemi 
H paterno amor tuo» 

ISMENE 

Delle mie cure 
Questa sempre sark ^ • • 

ELPINICE 

De' voti miei 
S/ltìl questo. #. 

/ ALCEO 

Ah non più , basata ; già siete 
Mie figlie entrambe . Io sento già diviso 
Egualmente fra voi 
U paterno mio «ore ; e già vorrei 
Coi felici imenei 

L'opra compita. Oltre il meriggio k il sole» 
Disegnar , pria eh' ei cada , 
Dobbiam della prescritta 
Partenope il recinto; e denoto il rito 
Gl'imenei prevenir. Pronti i minisu-i, 
E pronto il sacro aratilo , arde già l' ara ; 
B Cleanto non v' è ! Fpsse mai giump 
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Troppo tardi Filandro ? Olà , correte . . . 



Eccolo . 



ELPINICE 



ALCEO 



OVè? 



ISMENE 

Da lungi 
Non vedi là, come i due fidi amici 
Qua s'affrettano a gara? 

ALCEO 

Si« Grazie, o Dei clementi. All'ara, all'ara. 

CORO 

Scendi, o Dea, dal terzo giro. 
Con le Grazie e Amore accanto, 
E d'Ismene e di Cleanto 
Vieni r alme ad annodar • 
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SCESA. ULTIMA 

bfCOMl^CIATO IL CORO ESCOFO ALLEGRI CLEàN- 

TO E FILANDRO; ma fell'idire i homi d* 

ISMEBE E DI ClEAITTO SI TUBBAlf O , S* A&&ESTA- 
HO, E DOPO ESSERSI ASSICURATI NELLE REPLICHE 
DEL CORO d'aver BEIfE INTESI I NOMI DEGLI 
SPOSI, CleANTO CON IMPETO DI SDEGNO DICE: 

CLEAHTO 

Ah Filandro, ah Elpinice, 

Chi di voi, chi m'inganna? Infido unico, 

Queste son le promesse 

FeUcità? Tu ad oltre nozze, ingrata,, 

Tu stessa, oh Dio , m' afifretti ^ 

Elpinice crudel? 

KLPINICE 

Calmati, o sposo; 
Nessun t'inganna. 

CLEANTO 

Ah qui s'implora intanto 
Per Ismene e Cleanto , 
Chiaro l'udii, che scenda 
La Dea d'amore a fabbricar catene. 

ALCEO 

Ma Elpinice, o Signor, divcune Ismene. 
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CLEANTO 

Ismene! Alceo, che dici? (i) 

ALCEO 

'Allor che da'Fenicj 
Fu Posidonìa invasa. •• 

CLEANTO 

U so 9 hamhina 
In questo sacro asilo 
Dal genitor fu Ismene ascosa. 

ALCEO 

E sai 
Ch'ei vinse, e con la vita 
La vittoria comprando , unica erede 
De' suoi vasti dominj 
Lasciò la figlia Ismene. 

CLEANTO 

E noto. 

ALCEO 

Or questa 
All'istessa Euriclea, che d'Elpinice 
Allora era nutrice , 

Fu data in cura. Eran bambine entrambe ^ 
E non distinte in quell'età; ma d'una 
E^a umil la fortuna, 
Kegia dell' altra -, ed Euriclea si vide 

(i) Stupida • 
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Arbitra di lor sorte . Amor La yinse 

A prò della primiera 

Sua cara alunna, a cangiò loro i nomi. 

Tanto in un rozzo petto 

Un cieco può mal consigliato affetto! 

CLEiNTO 

£ r attentato audace 
Chi ti scopri? 

ALCEO 

L'istessa rea. Di tanti 
Per lei resi infelici 
Pietà la strinse , e il meritato sdegno 
De' Numi l'atterri. Dubbio non restai 
La Dea parlò • 

CLEANTO 

Dunque sei mia? (i) 

ELPINICE 

La fui (2) 
Dal di che ti conobbi . 

FILANDRO 

Al mio contento (3) 
Nulla dunqpie or s' oppone ? 

ISMENE 

Ah pili non posso (4) 

(i) Ad Elpinice. (2) A Cleanto . (5) Ad Isme- 
ne . (4) A Filandro • 
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Ora offrirti^ che me. 

ELPimCE 

No, dolce amica, (i) 
Non dir cosi. Ya, gocU e regna 
Col tuo fedele. Altro da te che il nome 
Ripigliar non vogF io ; 
Il hel cor di Cleanto è il regno mio. 

FILANDRO 

Oh generosa! 

ISMENE 

Oh grande I 

CLEANTO 

Oh noi felici! 

ELPINIGB 

Oh forti^inato dì ! 

ALCEO 

Figli, all'occaso 
Il sol declina; i teneri trasporti 
Deh sospendete; e dian principio ormai ^ 
Pria che il dì sia compito, 
liC suppliche canore al sacro rito. 

CORO 

Voi, che a popoli sì fidi 
Presagiste i lieti eventi, 

(i) Ad Ismene . 
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Ah compite, eterne menti, 
I presagj in questo dì. (i) 

CORO FRA LE NUVOLE 

Si 9 tutto il Cielo, 
Popoli amici, 
Vi vuol felici 
Sempre così. (2) 
Alceo 
Oh Partenope ! Oh giorno ! 
Oh imenei fortunati ! Agli atti illustri 
Ecco gl'istessi Numi, ecco presenti. 

TUTTI I PERSONAGGI ED IL POPOLO 

Ah compite, eterne menti, 
I presagj in questo dì • 

CORO CELESTE 

Sì, tutto il Cielo, 
Popoli amici, 
Vi vuol felici 
Sempre così. (3) 

(i) Nel tempo f che sì canta il coro ^ V alto del^ 
la scena si va ingombrando di nuvole , dalle (/uà- 
li nelle pause del coro suddetto esce armonia di 
voci celesti, esprimenti le parole, che seguono. 
(a) // suono di questo coro celeste sorprende tutti 
i personaggi ed il popolo , che si rivolgono attoni- 
ti verso il Cielo, ed il loro breve silenzio è in^ 
terrotto da Alceo . (3) Nel tempo della replica dei 
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VENERE 

Ecco 11 bramato istante , 

Diletti al Ciel, popoli amici, in cui 

Adempiti esser denno e i voti vostri, 

E i divini presagj. Unisca ormai 

Fausto Imeneo di Cardano e d' Alcide 

I celesti germogli. ^A]fin la bella, 

Con sì prosperi auspicj , 

Partenope s'innalzi : e a queste mura 

Clcanto di sua man prescriva il nuovo 

Recinto spazioso. 

Re, sacerdote e fondatore e sposo, 

D' anime invitte , di felici ingegni , 

Di fé' sarà, d'umanità, d'amore 

Questo ridente lido 

Fecondo sempre invidiabil nido. 

Vedran, vedran ne' secoli remoti 

I piii tardi nepoti 

cori suddetti Jinìscono di aprirsi le' nuvole, ed in- 
teramente si scopre seduta nella marina sua con^ 
ca , con V astro in fronte che la distingue , acconta 
pagnata dalle Grazie, da Imeneo, da Cupido e 
da festiva schiera di Genj celesti, la bella Dea 
degli Amori: la quale dopo aver con benigno e 
ridente volto girato più volte lo sguardo sui popo- 
li attoniti e riverenti, ad essi nel seguente tenore 
ragiona • 
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Binnovar questo dì. Fabbrica il Fata 
Già i lacci augusti, onde anuodar qui yuolcr 
Due de' Borboni e degli austriaci Eroi 
Rampolli eccelsi ; e in queste sponde allora 
Efemeran la bella età del^oro 
De' figli 1 figli, e chi verrà da loro. 

l'alto edt il basso coko insieme; 
SI, voi siete, e ognor sarete, 
Fidi sposi y amore e cura 
£ degli uomini e del Ciel. 
E per voi reso vedrete 
Fortunato in queste mura 
Tutto un popolo fedel«^ 



riKC DEL DECIMOSSCOUDa ^TOVO 



